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a morte dal tribunale rivoluzionario . 
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il principe, di Coburgo a IP atignies. Il 
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ser, ricupera le linee perdute di IV eis- 
sembiugo, e libera Landau dal blocco. 
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Il Gobel , vescovo di Parigi, rinunzia 
all ’ episcopato . Molti preti e vescovi 
abbandonano la religione fino allora 
professata. Si propone di sustituire alla 
cristiana un’ altra religione, e si distrug- 
ge quanto si apparteneva al culto della 
prima . Dea della Ragione e templi e 
feste sacre ad essa . Pitture , sculture , 
campane e sepolcri distrutti . La guerra 
della V amie a incrudelisce. Ottantamila 
Vandeesi varcano la Loira , e sconfig- 
gono il generai Lechelle . Marciano a 
Granville e vi perdono inutilmente molti 
de’ loro . Si ammutinano contro i lor 
capi e vogliono ripassare la Loira. As- 
salgono Anger s invano. Il Larochc-Ja- 
quelein s’incammina al Mans e se ne 
impadronisce . I repubblicani raccolti 
sotto il generai Marceau entrano nel 
Mans e fannovi gran macello de’ V an- 
deesi . I rimanenti Vandeesi tentano ri- 
valicare la Loira, ma il generai I Ve- 
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sterman gl’ impedisce . S’ incamminano 
verso Niort sotto il Fleuriol , giungono 
a Savenay e son disfatti e dispersi . Ci u- 
deltà incredibili dal Carrier esercitate 
in Nantes > dal lebon in Arras } dal 
Maignet in Bedouin e altrove . 1 olone 
e dai repubblicani assediato e ricupera - 
io • Crudeli punizioni . I tribunali rivo- 
luzionarii in Parigi e altrove continuano 
i supplizi . Accademie abolite • Eser- 
cito detto rivoluzionario . Stato compas- 
sionevole della Francia . Il deputato 
Osselin e indi quattro altri rappresen- 
tanti arrestati . 



•3.C./É 4 /Jcr 

\ 

Miiìift© sa®©»®© 


ANNO 

J 79 3 


.AlIP aspetto de’gravi pericoli e del vio- 
lento stato in cui testò vedemmo la re- 
pubblica, i Montanari e i Giacobini più 
inveleniti che disanimati , stimarono non 
esser più tempo di considerazione e ri- 
sguardo veruno e si rivolsero ài più forti , 
anzi ai più fieri partiti . « Tutti i Fran- 
co cesi ( cosi in mezzo alla Convenzione 
cc parlava il Barrère a nome del Comitato 
« di Pubblica Salute ) tutti i Francesi 
et di ogni età e di ogni sesso sono chia- 
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« mati dalla patria a difendere la liber- 
« tà . Gli uni hanno debito d’ impiegare 
« per lei la loro industria , gli altri le 
« loro ricchezze , questi i loro consigli , 
« quei le loro braccia , e tutti il loro 
« sangue . Ciascuno pigli il suo posto 
et nel gran movimento nazionale e mili- 
ti tare che si apparecchia . Gli scapoli 
« combatteranno , gli ammogliati fabbri- 
le cheratine le armi , trasporteranno le 
« salmerie e le artiglierie, procaccerauno 
« le vettovaglie ; le donne cuciranno le 
« tende e le militari divise , e avranno 
« cura dei feriti ; i vecchi come fra i 
« popoli antichi si faranno portare sulle 
« pubbliche piazze e quivi infiammeran- 
« no gli animi dei giovani guerrieri , iti- 
ti calcheranno V odio verso i re , la coll- 
ii cordia e la unità della repubblica. I 
« nazionali edificii saranno convertiti in 
« baracche e alloggiamenti militari , le 
tt piazze pubbliche in fucine e botteghe 


Digitized by Googl 



I? 2 9 

« di armi } il terreno delle cantine ser- 
te vira a fabbricare il salnitro , fulmine 
et degli eserciti , veleno degli aristocrati 
« e de’ realisti : ogui arme di buon ca- 
« libro passerà nelle mani di coloro che 
« vanno ad affrontare i nemici ; pel ser- 
te vigio interno della repubblica basta- 
si ranno per ora gli archibusi da caccia 
« e di lusso , le armi bianche e le pic- 
ee che . Tutti i cavalli da sella saranno 
« requisiti per la cavalleria , tutti quelli 
« da vettura per le artiglierie . La re- 
ti pubblica non è altro che una gran cittì* 
« assediata ; la Francia non dee essere 
« che un vasto campo di battaglia ». 

La Convenzione decretò subito queste 
proposte , e tutto fu strepito di guerra. 
Tutti i giovani dai diciotto ai ventiquat- 
tro anni furono chiamati alle armi , e in 
breve tempo la repubblica ebbe in piede 
un milione e dueceutomila uomini spar- 
titi in undici eserciti, che furono quello 


Digitized by Google 



IO 

del Settentrione che stendevasi per le 
frontiere e per le piazze da Dunkerque 
fino a Maubeuge; quello delle Àrdenue, 
da Maubeuge fino a Longwi ; quello della 
Mosella, da Longwi fino a Birche; quello 
del Reno , da Birche fino a Porentrui ; 
quello delle Alpi , nel Dipartimento del- 
1’ Ain fino a quello del Varo; 1’ esercito 
d’Italia, dal Dipartimento delle Alpi ma- 
rittime fino alla foce del Rodano; quello 
dei Pirenei orientali, da questa foce tino 
alla riva diritta della Garonna ; quello 
de’ Pirenei occidentali , in tutta la parte 
del territorio della repubblica che è so- 
pra la riva sinistra della Garonna; quello 
delle coste della Roccella , dalla foce 
della Garonna fino a quella della Loira; 
quello delle coste di Brest, dalla foce 
della Loira fino a San-Malò , e finalmente 
1’ esercito delle coste di Cherburgo. Tutta 
questa formidabil massa di gente che la 
repubblica impoverita e sconvolta, senza 
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commercio e senza industria e quasi sen- 
za agricoltura , non poteva nutrire , do- 
vea cercarsi il sustentamento nelle spo- 
glie delle altre nazioni. 

La presenza de’ rappresentanti del po- 
polo, mandati a questi eserciti con am- 
plissime facoltà, li riempieva di ardore, 
di audacia e di una incredibile emula- 
zione . Coll’ esigere cose ardue e perico- 
losissime e col cambiare spesso i capi 
die talvolta traevano dalle file de* soldati 
gregarii , essi trovavano finalmente que- 
gli uomini disprezzatori di ogni rischio 
die portavano fra i nemici lo stupore e 
lo spavento . Dirizzavasi per lo più un 
gran numero di gente sopra un punto 
solo delle forze nemiche , trascurando il 
resto di esse finché quel punto non era 
superato. Poco si badava alle usate pra- 
tiche di guerra 5 quella pedantesca pre- 
cisione che alcuni ufìziali stimavano di 
tanta importanza nella istruzione del sol- 
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dato, fu tralasciata; solo si voleva che 
le colonne senza confusione, con velocità 
grande e a tempo si formassero o si spie- 
gassero in linea; che i tiri fossero bene 
aggiustati ; che la baionetta fosse maneg- 
giata fermamente e con un’ arte di scher- 
ma ; nuove vie si tentavano e l’ impeto 
per lo più prevaleva alle regole . Que- 
sto modo però di guerreggiare mancava 
di un vicendevole concerto nelle varie 
operazioni , perchè ogni generale procu- 
rava di tirare a sè tutti i mezzi della 
vittoria senza por meute a ciò che po- 
teva avvenire in altri luoghi ai coman- 
danti suoi compagni; il che molto stur- 
bava il generale buon successo delle im- 
prese. Ma quando il Carnot, membro del 
Gomitato di Pubblica Salute ed uomo 
che a profonde cognizioni militari univa 
un ingegno creatore, ebbe per suo incari- 
co la direzione della guerra , si oppose ai 
fatti di arine parziali e scollegati , seppe 
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a grandi masse di uomini , benché molto 
distanti fra loro , dar movimenti coor- 
dinati ad un medesimo scopo , e 1* Eu- 
ropa vide con meraviglia gli eserciti fran- 
cesi retti e, per così dire, informati da 
un solo spirito . 

In questo mezzo la Convenzione fece 
varii decreti ; il primo di agosto dichiarò 
proprietà nazionale tutti i beni di coloro 
eh’ erano messi fuori della legge ; il 2 
dello stesso mese , che tutti gli stranieri 
de’ paesi in guerra colla Francia sareb- 
bero arrestati , e il 28 pose un impre- 
stito forzato di un migliaio di milioni, 
per cui le proprietà de’ particolari furono 
a posta del governo, la ripartizione di 
questa tassa essendosi fatta molto arbi- 
trariamente . Il 5 di settembre poi un 
gran numero di cittadini di tutti i quar- 
tieri di Parigi insieme col podestà e con 
molti ufficiali del Comune , presentatisi 
alla sbarra , chiesero la formazione di un 


ligitized by Google 


*4 

esei'cito rivoluzionario che percorresse i 
dipartimenti per farvi prontamente ese- 
guire i decreti della Convenzione , e fosse 
seguito da un tribunale destinato a giu- 
dicare e punire i cospiratori e gl’ incet- 
tatori . Questo esercito che fu inconta- 
nente decretato , componevasi di seimila 
soldati e di mille duecento artiglieri, ed 
era accompagnato dalla mannaia e dai 
carnefici . Rivocossi il "decreto del 26 
marzo che vietava il far visite domici- 
liarle in tempo di notte j i quartieri di 
Parigi , a proposta del Danton , ebbero 
facoltà di radunarsi due volte la setti- 
mana , le domeniche e i giovedì , ed ogni 
cittadino povero consegui una compen- 
sazione di quaranta soldi per ciascuna ses- 
sione a cui assistesse . Si abolì la legge 
marziale che dispiaceva alla plebe , ed 
ogni canone e dritto feudale livellario , 
fisso e casuale che per decreto del 2 5 
agosto 1 792 era stato conservato , fu tolto 
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senza concedere indennità veruna . Si so- 
spesero i passapòrti $ tutti i giovani che , 
dopo la partenza della prima requisizio- 
ne per l’esercito, si trovassero in Parigi, 
erano per risoluzione presa dal Comune 
dichiarati disertori e come tali puniti : 
e per fino tutte le donne furono obbli- 
gate sotto gravi pene a portare la na- 
zionale coccarda* 

Usci poi il 17 settembre un decreto 
contro le persone sospette, e dichiarossi 
quali doveano come tali riputarsi. Erano 
sospetti tutti coloro che o pei loro por- 
tamenti o per le loro corrispondenze o 
scritture o discorsi si fossero mostrati 
partigiani della tirannia, e nemici della 
libertà ; quelli che non potessero dimo- 
strare di aver soddisfatto ai doveri di 
cittadino ; quelli , a cui fossero state ne- 
gate certificazioni di virtù cittadina 5 i già 
nobili ed i mariti , le mogli , i padri , 
le madri , i figli , le figlie , i fratelli , le 
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sorelle, e tutti gli agenti de ! fuorusciti, 
ove non avessero invariabilmente dimo- 
strato l’aderimento loro alla rivoluzione. I 
Comitati detti di Vigilanza o rivoluziona- 
rii, già instituiti per decreto del 21 marzo 
( e in cjuasi ogni villaggio ebbevi uno di 
tali Comitati) doveano, ciascuno nel pro- 
prio distretto, comporre una lista di co- 
loro che essi giudicavano sospetti, ordi- 
nare mandati di arresto e far porre i si- 
gilli sopra le loro cartej quindi trasmet- 
tere speditamente al Comitato di General 
Sicurezza la nota degli arrestati coi motivi 
dell’ arresto e colle carte ad essi tolte. 
I tribunali si civili che criminali, avevano 
la facoltà di tenere in arresto come sospet- 
ti gl’ incolpati di qualche delitto , ben- 
ché fosse stata dichiarata insussistente 
1 ’ accusa ; col qual decreto si aperse la 
via allo sfogamento degli odii e delle ven- 
dette private . Il Barrère propose di più , 
in nome del Comitato di Pubblica Sa- 
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Iute, e la Convenzione decretò, che chiun- 
que spacciasse false nuove o spargesse 
la paura nelle campagne e vi cagionasse 
perturbamenti , fosse mandato al tribu- 
nale rivoluzionario e punito qual eccita- 
tore di controrivoluzione. Lo Chaumette , 
procuratore del Comune, non parendogli 
che in quel decreto fossero abbastanza 
dinotati coloro che si avevano a tener per 
sospetti , volle farvi quasi un comento o 
aggiunta , f e nel generale Consiglio jlel 
Comune fece statuire e quindi pubblicare 
una descrizione de’ segni per riconoscere 
le persone sospette . Fra esse riporievansi 
coloro che nelle assemblee del popolo 
afTrenavano 1’ energia di esso con astuti 
discorsi , con turbolente grida e mormo* 
lamenti $ coloro che , ancor più scaltri , 
favellavano con un certo misterio delle 
sciagure della repubblica ; che mostra- 
vano affliggersi per la sorte del popolo 
ed erano pronti sempre con uno studiato 
t . 11. 2 
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dolore a spargere cattive nuove ; coloro 
clic secondo gli eventi avevano cangiato 
linguaggio e procedere ; che , muti in- , 
torno ai delitti de’ realisti e dei federa- 
listi, declamavano poi pomposamente con- 
tro i leggieri falli dei repubblicani; che 
per parere tali procuravano di mostrarsi 
molto rigidi e austeri , ma quando poi 
trattavasi di un aristocratox o di un mo- 
derato ( la moderazione in questo tem- 
po^ cominciò a divenir delitto ),da quella 
lor prima severità si dipartivano ; coloro 
che compiangevano gl’ incettatori e gli 
avidi mercatanti , contro cui la legge era 
stata costretta a pigliare provvedimenti ; 
coloro che , sempre avendo sulle labbra 
le parole di libertà , di repubblica e di 
patria , bazzicavano non pertanto coi già 
nobili, coi preti controri voluzionarii , co- 
gli aristocrati , coi Foglianti , coi mo- 
derati ed alla sorte loro pigliavano par- 
te; coloro che alla rivoluzione non aveano 
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dato opera o premura veruna, e per iscu- 
sa allegavano 1’ aver pagato lor contri- 
buzioni, fatto doni alla patria e prestato 
lor servigi nella guardia nazionale; co- 
loro che freddamente avevano accolto la 
costituzione repubblicana e finto di temer 
eh’ ella potesse stabilirsi e durare ; co- 
loro che nulla avendo fatto contro la li- 
berti», nulla parimente aveano fatto per 
essa; coloro che non frequentavano le 
radunanze de’ loro quartieri , e per iscusa 
adducevano il non saper parlare e l’ im- 
paccio de’loro affari; coloro che con di- 
spregio favellavano de’ magistrati , delle 
società popolari e dei difensori della li- 
bertà; coloro che avevano soscritto pe- 
tizioni controrivoluzionarie o frequentato 
radunanze di malvagi cittadini ; e final- 
mente i partigiani del Lafayette e que’ si- 
carii che rivolsero le armi contro il po- 
polo nel campo di Marte in quel di che 
la bandiera rossa vi fu spiegata . Cosi 
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per un modo o per un altro non vi avea 
forse persona in Francia die non potes- 
se accagionarsi come sospetta e mandarsi 
innanzi a quel tremeudo rivoluzionario 
tribunale . 

Qui cominciò il regno che fu detto del 
terrore, qui cominciò una spaventevole 
serie di persecuzioni , di delitti e di cala- 
mità ed una tirannia si feroce che niuna 
istoria nè antica nè moderna ce ne mostra 
una simile. Il governo ( se questo nome 
può qui adoperarsi ) passò nelle mani non 
già del popolo ma in una fazione non gran- 
de del popolo, cioè nei Montanari, Cor- 
diglieri e Giacobini , gente la più auda- 
ce, violenta, e sfrenata che fosse in tutta 
Francia . Pure se il governo di costoro 
fu tirannico, crudele e degno dell’eter- 
rfo abbonamento di ogni uomo dabbene , 
egli è pur forza confessare ch’ebbe ancora 
un’ efficacia terribilissima e che senz’ es- 
so la Francia dallo stato somnjamenU 
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pericoloso in cui si trovava allora per 
tanti nemici esterni che 1’ assalivano , per 
tante fazioni e tanti tradimenti che den- 
tro la sconvolgevano e laceravano , non 
avrebbe forse potuto uscir salva: veri- 
tà rincrescevole a dirsi e spaventosa a 
intendersi dagli uomini virtuosi . I Gi- 
rondini che avevano tentato di serbare 
in vita il re, potevano quando anche un 
Luigi XVII o XVIII fosse salito sul tro- 
no, ragionevolmente sperar perdonanza ; 
onde i loro provvedimenti sarebbero stati 
assai riguardosi e non proporzionati al 
bisogno; ma coloro che tanto fieramente 
si erano adoperati perchè la regia testa 
cadesse, e con perpetui dispregi e scherni 
avevano disfidati tutti i re a mortai guer- 
ra , non vedevano per sè alcuno scampo , 
ove la lega di quelli trionfasse; eia re- 
pubblica dovea stabilirsi o andar essi a 
certo supplizio. Quindi i disperati sforzi 
loro, la somma vigilanza, il non mai 
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rispiarmare veruno che loro si mostrasse 
nemico , il ferocemente pigliare e prose- 
guire gli estremi partiti , nè esser mai da 
considerazione alcuna ritenuti. La Fran- 
cia intera cominciò a tremare sotto un 
piccol numero di uomini sostenuti dalla 
porzione più malvagia della plebe a cui 
si distribuivano o si promettevano in 
ricompensa de’suoi servigi gli averi de’fa- 
coltosi . Mentre la gioventù andava a 
combattere i nemici esterni e palesi, fu 
risoluto di far si che non si avessero a 
temere gl’interni e segreti. La legge in- 
torno ai sospetti non solo colpì i parti- 
giani del regio potere assoluto , ma quelli 
ancora della monarchia costituzionale e 
di una repubblica moderata , cioè gli ami- 
ci de’ Girondini ; e come dopo il io 
agosto le prigioni furono piene di nobiltà 
e di clero, cosi dopo l’arresto dei Gi- 
rondini elle rinchiusero molti borghesi, 
mercatanti e persone dell’ ordine medio 
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che volevano un giusto e temperato gover- 
no , e perciò chiamavansi aristocrati bor- 
ghesi e aristocrati mercantili. 

Il discredito in cui erano cadute le 
carte di assegno per la troppa quantità 
mandatane fuori , pel timore di una con- 
trorivoluzione che le avrebbe rendute 
di niun valore, e per lo paragone che 
se ne faceva col denaro contante e col- 
le merci aventi sempre un valore rea- 
le ed universale aveva fatto alzare il 
prezzo di tutte le cose , e il rincarimento 
de’ frutti, delle carni, degli oli, delle 
legna, delle bevande, de 5 panni , de* cuoi 
e d’altre necessarie derrate eccitava grandi 
lamentanze e un minaccioso bollore nel 
popolo. Quindi il Dipartimento di Parigi 
dimandò che un decreto della Convenzio- 
ne limitasse il prezzo di quelle derrate, 
e la Convenzione dopo lunghi e violenti 
dibattimenti ai 27 di settembre consentì 
a stabilire una tariffa de’ prezzi che fu 
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detta legge del maximum. Questo ap- 
pagò la ignorante plebe, mal atta a scor- 
gere le conseguenze delle cose , e produs- 
se un’ abbondanza passeggierà die non 
dovea tardare a cangiarsi in una grandis- 
sima carestia. Ogni mercatante, ancorché 
si contentasse di un onesto guadagno , era 
tacciato d’incettatore avido di succhiar- 
si il sangue del popolo , e senza esamina- 
re se 1’ accusa era giusta o no, spesso 
veniva incarcerato e spogliato di sue pro- 
prietà. Molti perciò, costretti a vendere 
le robe loro cpn perdita , chiusero le bot- 
teghe e i fondachi; cessò il commercio, 
e sopravvenne la penuria . Anche la proi- 
bizione di esportare le nazionali produ- 
zioni cagionò un doppio danno ; la Fran- 
cia non potè procacciarsi le cose che le 
mancavano , e 1’ agricoltura , le manifat- 
ture, la industria di ogni sorte furono 
disanimate . A tutto ciò non badavano 
punto gli usurpatori della pubblica auto- 


-«wjiteed by C i wogle 



a5 

rità che volevano ad ogni costo cattivarsi 
la plebe, della quale erano insiememente 
capi e schiavi . Questa timida compiacenza 
e questa loro adulazione verso la ciur- 
maglia andò sempre crescendo; tutto fe- 
cero per infiammarla a secondare i lor 
disegni e per ispaventare chi da loro di- 
scordava. Dapprima le rapine furono tol- 
lerate;! poi autorizzate, imperciocché era 
mestiere contentare le ingorde voglie di 
que’ satelliti per non essere da loro ab- 
bandonati. Tutto divenne giusto, bello 
e glorioso purché servisse a quel fine 
che i Giacobini si erano proposto. Surse 
una turba di spioni che, bene stipendiati, 
dappertutto s’ introducevano , e quel loro 
mestiere infame che tanto turba e avvele- 
na le dolcezze della socievol vita , chia- 
mossi amor di patria e zelo di libertà. 
Gli amici e i parenti stessi stavano fra 
loro sull’ avviso nè osavano più comu- 
nicarsi scambievolmente i loro pensieri 
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Il padre temeva un delatore nel figlia, 
il marito nella moglie; e pareva concordia 
ciò eh’ era effetto di terrore. 

Intanto le armi francesi cominciavano 
a ripigliare quasi dappertutto la superio- 
rità . Il duca di Yorck con ventimila tra 
Inglesi , Annoveresi e Austriaci aveva po- 
sto assedio a Dunkerque , il quale, dife- 
so dai generali Souham ed Hoche, ga- 
gliardamente resisteva . Il generale Hou- 
cliard, ch’era stato sustituito al Custine, 
piombò d’improvviso sul campo di quel 
duca ad Hondscote gli 8 di settembre, e 
dopo un sanguinoso conflitto postolo iu 
rotta , liberò Dunkerque dall’ assedio . 
Quattromila Inglesi rimasero estinti o fe- 
riti o prigionieri , e il duca stesso a gran 
pena evitò di cadere nelle mani de’uemici, 
a cui lasciò in preda tutte le munizio- 
ni e le artiglierie. Non valse all’ Hou- 
chard 1’ aver vinto : fu accusato di aver 
lascialo fuggire il duca potendo farlo 
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prigioniero, di non aver costretto tutti 
i nemici a depor le armi e di non aver 
eseguito le instruzioni ricevute dal comi- 
tato di Pubblica Salute ; onde arrestato 
a Lilla e condotto a Parigi , fu poi dal 
tribunale rivoluzionario , come poc’ an- 
zi il Custine, mandato a morte il 17 
novembre . Andovvi intrepidamente , di- 
cendo eh’ egli poteva aver commesso 
qualche errore, poiché ogni generale ne 
commetteva, ma che ingiustissimamente 
egli era accusato di tradimeuto . Gli In- 
glesi dopo cinque giorni di sbandamento , 
si raccolsero a Nieuport , e gli Olande- 
si, da loro abbandonati, furono ai 12 
settembre disfatti sulle rive della Lys , 
ma in questo tempo medesimo il Que- 
snoi assediato strettamente dal Coburgo 
fu forzato ad arrendersi . Il Jourdan , sur- 
rogato all’ Houchard nel comando dell’e- 
sercito del Settentrione , dopo un’ osti- 
nata battaglia che durò quasi quarantot- 
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t 5 ore riportò ne’ campi di Watignies ai 
1 7 di ottobre una piena vittoria sul prin- 
cipe di Coburgo , il costrinse a levare 
P assedio posto a Maubeuge e a ripas- 
sare la Sambra. 

Sul Reno quasi nel tempo stesso gli 
Austriaci e i Prussiani ( quelli condotti 
dal Wurmser e questi dal Brunswick ) e- 
rausi impadroniti delle linee di Weissem- 
burgo e di Lauterburgo e bloccavano Lan- 
dau. Il generai Hoche che pel valore di- 
mostrato nella difesa di Dunkerque aveva 
ottenuto il comando dell’ esercito della 
Mosella, risoluto di ricuperare que’forti e 
importanti posti , di liberare Landau dal 
blocco e scacciare gli Austriaci dall’ Al- 
sazia , attaccò sul fine di novembre il 
Brunswick più volte in tre giorni conse- 
cutivi, ma fu sempre rispinto e perdè 
intorno a tremila de’suoi con pochissimo 
danno de’ nemici eh’ erano superiori nel 
numero e occupavano vantaggiosissime 



posizioni. Non disanimato perciò, fece di- 
segno di unirsi coll’esercito del Reno gui- 
dato dal Pichegru, il quale esercito, ben- 
ché fosse in gran parte di soldati affatto 
nuovi , si era in breve tempo agguerrito 
per la cura che il severo rappresentante 
S. Just si prendeva di mandarne quasi 
ogni giorno o grosse o piccole bande ad 
affrontare il nemico. Congiunti i due eser- 
citi , de’ quali i rappresentanti S. Just 
e Lebas gli diedero il supremo comando , 
e dispostili ad attaccare i nemici di fron- 
te, con una schiera di dodicimila uomini 
andò egli stesso per alpestri e quasi im- 
praticabili vie ad assalire la destra ala 
del Wurmser dalla banda dei Vosgi e 
la sbaragliò , togliendole molti cannoni 
e facendo molti prigionieri . Indi dato sul 
finir di quest’anno un assalto generale 
agli Austriaci ed ai Prussiani , li cacciò 
oltre Weissemburgo, ricuperò le linee 
perdute , liberò Landau dal blocco e si 
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accampò nel Palatinato . Nuovi e gagliardi 
rinforzi furono spedili all* esercito della 
Vandea, del quale ebbe il governo il ge- 
nerai Lechclle, e i Vandeesi che in più 
scontri e particolarmente a Chantonnai 
ed a Montai gu avevano battuto i repub- 
blicani, ricevettero ora quattro sconfitte, 
due a Chatillon e due a Cholet , nelle 
quali i loro capi Lescure e d’ Elbée ri- 
masero gravemente feriti e il Bonchamps 
ucciso . 

Queste vittorie molto rallegravano la 
Convenzione , la quale ormai compone- 
vasi quasi interamente di Deputati Mon- 
tanari. La paura poi teneva muti quegli 
altri di non conforme opinione che vi ri- 
manevano , e dovea beu presto occupare 
e avvilire anche i primi per una incon- 
siderata facoltà al potere esecutivo con- 
ceduta. La Convenzione, come già ve- 
demmo, posta da banda la costituzione, 
benché accettata dal popolo , aveva dichia- 
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rato rivoluzionario il francese governo, 
e conferito grandissima autorità ai due 
Comitati di Pubblica Salute e di Gene- 
rale Sicurezza . Erano questi dopo il 3 1 
di maggio stati rinnovati e composti cia- 
scuno di dodici rappresentanti scelti quasi 
tutti fra i più ardenti Montanari. Prin- 
cipale era quello di Pubblica Salute , a 
cui si diede come ausiliario 1* altro di 
General Sicurezza. 11 primo nominava e 
cassava i generali , i ministri , i commòssa - 
rii rappresentanti $ appresentava proposte 
di decreti alla Convenzione, e sotto nome 
di lei che gli serviva di strumento , tutto 
regolava a suo senno , ed era il vero 
governo . Per la legge sulle persone so- 
spette esso ebbe in suo potere la libertà 
de’ cittadini $ per mezzo del tribunale ri- 
voluzionario , le loro vite; per le requi- 
sizioni e per la legge del maximum , le 
loro ricchezze. I membri sì dell’uno che 
dell’ altro Comitato doveano esser can- 
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giati ogni tre mesi, ma la Convenzione ave- 
va ciecamente concesso loro il diritto di 
accusare anche i rappresentanti, cioè i pro- 
pri suoi membri; onde niuno di questi per 
timore di vedersi proscritto , osò poi pro- 
porre di cangiare i membri de’ Comitati 
che perciò rimasero perpetuamente in ca- 
rica e ben presto si rivoltarono contro la 
Convenzione stessa ehe gli aveva creati , e 
tirannicamente signoreggiarono lei e la 
Francia intera . Il Robespierre, il Collot 
d’Herbois, il Billaud-Varennes, il S. Just 
e ’l Couthon che nel Comitato di Pub- 
blica Salute erano i più violenti e fana- 
tici, occupati da continuo timore di ve- 
der risorgere i loro nemici benché repres- 
si e vinti , stimarono doverli annientare 
con rigore inesorabile e cosi spaventare 
tutti insieme i partigiani del regio potere 
assoluto, i costituzionali ,• i Girondini e 
gli amici loro e alcuni ancora fra i Mon- 
tanari stessi, sopra i quali era caduto 
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sospetto che tramassero di porre la reai 
corona sul capo dell’ Orleans. Quindi fu 
risoluta la morte della reina Maria Anto- 
nietta , de’ Girondini , dell’ Orleans e di 
quanti a ragione o a torto si riputavano 
al nuovo rivoluzionario governo inimici. 

Già più d’ una volta il deputato Bour- 
botte, il$ Robespierre, i Giacobini e an- 
cora alcune città della Francia avevano 
dimandato alla Convenzione che Maria 
Antonietta fosse messa in giudizio , ma 
la proposta era stata procrastinata . So- 
lamente nel luglio per ordine del co- 
mitato di Pubblica Salute fu la reina se- 
parata da’ suoi figli e da Madama Elisa- 
betta e trasferita dall’empio alla carcere 
detta la Concergerìa , dove coloro che 
l’avevano in custodia , non ebbero più 
per lei risguardo veruno. Non altro che 
un letto a cinghie assai logoro eli’ aveva 
per coricarsi, e solo un paravento la di- 
videva da due gendarmi che doveano veg- 
T. II. 3 
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ghiarla .11 1 4 ottobre a proposta del 
Billaud-Varennes fu mandata innanzi al 
tribunale rivoluzionario, e accusata prin- 
cipalmente di avere scialacquato straboc- 
chevolmente le entrate del regno , frutto 
de’ sudori del popolo , per soddisfare i 
suoi disordinati piaceri e per pagare gli 
agenti di sue pratiche ree ; di aver man- 
dato all’ imperatore suo fratello enormi 
somme di danaro che ad esso avevano 
servito e tuttora servivano per far guerra 
alla repubblica $ e di essere stata com- 
partecipe di suo marito in tutti gl* in- 
numerevoli tentativi fatti per ritornare 
la Francia sotto il giogo, e instigatrice 
e direttrice di tutte le tramate conspi ra- 
zioni •, di averlo sempre co’ perfidi suoi 
consigli aggirato e traviato, inspirandogli 
l’arte profonda del dissimulare, operare 
e promettere con atti pubblici tutto il 
contrario di ciò che egli pensava e se- 
gretamente ordiva insieme con essulei ; 
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dì aver tentato a Versaglia il primo di 
ottobre 1789 di sedurre con sottili ma- 
lizie il reggimento di Fiandra e quanti 
assistettero a quel convito , in cui furono 
distribuite e prese le coccarde bianche 
e calpestate le nazionali ; di aver sempre 
con ogni suo sforzo procacciato che per 
tutta Francia si spargessero scritti e opere 
a favor dell’assoluto e tirannico potere $ 
di aver proseguito a incitare Luigi Gapeto 
suo marito, dopoché egli ebbe accetta- 
ta la costituzione , a tentare di abbatter- 
la e distruggerla, e di averlo confortato 
a negare la ratificazione di quei decreti 
che l’assemblea aveva fatto contro i fuo- 
rusciti e contro i preti contumaci ; di 
essersi adoperata a far eleggere ministri 
iniqui e generali traditori $ di aver mac- 
chinata la resistenza il io agosto , e por- 
gendo al marito le armi , averlo stimo- 
lato a impugnarle contro il popolo. Alcu- 
ne altre accuse concernevauo ai costumi 
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di lei e furono messe innanzi dall’ He- 
bert, px-ocuratore del Comune. Egli ri- 
ferì che il calzolaio Simon, dato per mae- 
stro al piccolo Capeto , aveva sorpreso 
quel fanciullo in una abitudine lasciva e 
perniciosa, e domandatolo chi gli avesse 
insegnato quel laido vezzo, il fanciullo 
ne aveva incolpata la propria madre e 
la zia Elisabetta che in mezzo a loro so- 
vente il tenevano a dormire . Quindi ag- 
giungeva 1’ Ilebert non potersi dubitare 
che fra la madre e il figlio eira stato in- 
cesto . Maria Antonietta a tutte le altre 
incolpazioni aveva risposto , ma a que- 
sta gittò solamente sull’ accusatore uno 
sguardo di disprezzo . Sollecitata di sod- 
disfare alla dimanda , rispose con ferma 
e sdegnosa voce : « Se mi son taciuta, 
« egli è perchè la natura vieta il ri- 
et spondere ad una tale accusa fatta ad 
e< una madre , e ne appello a tutte quel- 
« le che sono qui presenti w . Uii con- 
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fuso bisbiglio si sparse tosto fra gli udi- 
tori , sdegnati contro 1’ accusatore , e il 
Robespierre stesso , quando intese parlare 
dell’accusa delPHebert , vuoisi che gran- 
demente se ne crucciasse e dicesse : « Non 
« bastava dunque a quello sciocco aver 
« rappresentato Maria Antonietta al po- 
« polo qual Messalina , che gli bisogna- 
te va ancora farla un’ Agrippina ; muo- 
re vere il pubblico a pietà e favore di 
*c lei , e quasi toglier fede alle altre in- 
ct colpazioni ? » 

Molti furono i testimoni esaminati , 
alcuni de’ quali stavano già in carcere, 
come i Deputali Manuel , \ alazé , il d’ E- 
staing , il Bailly e il Latour du Piu . Da 
loro sperava il tribunale trarre molta ma- 
teria di accuse contro Maria Antonietta 
e da lei contro quelli ; ma nè essi cer- 
carono di stornare o di addolcire la sen- 
tenza che loro sovrastava col calunniare 
1’ accusata , uè questa volle per brama di 
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vendetta far ingiuria al veroj e interro- 
gata se il Bailly e il Lafayette fossero stati 
consapevoli della fuga eli’ ella e ’l marito 
suo presero a V arenues , sempre rispose 
di no. Il d’ Eslaing dichiarò che quantun- 
que egli avesse cagione di lagnarsi dell’ac- 
cusata , pure non avrebbe detto altro che 
la sola verità , soggiungendo non saper 
nulla rispetto all’ atto di accusa . Sola- 
mente il Latour du Fin depose che, quan- 
do egli era ministro della guerra, Maria 
Antonietta gli aveva dimandato un regi- 
stro esatto delle forze francesi , e il Va- 
lazè dichiarò aver visto presso il Scpteuil, 
tesoriero della lista civile, una lettera, in 
cui il ministro pregava il re a voler tra- 
smettere alla regina una copia del dise- 
gno di quelle militari operazioni che do- 
vevano eseguirsi contro i nemici : dalle 
quali deposizioni si conchiuse che larei- 
na voleva mandare quel registro e quel 
disegno ai principi collegati . 
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Maria Antonietta fu condannata a mor- 
te, e condotta al supplizio il 16 ottobre 
nel modo che gli altri condannati, sull,'* 
carretta , colle mani legate , con al fianco 
un prete giuratore vestito da laico, il 
quale avendole detto ch’ella offerisse sua 
vita a Dio in « espiazione de’ suoi delit- 
ti ». « Dite de’ miei errori, ella viva- 
ci mente rispose, ma de’ miei delitti non 
mai » : né più volle con esso parlare . 
In mezzo a grande apparato di armi e 
poco miuore di quello che accompagnò 
alla morte il suo marito, ella giunse alla 
piazza della rivoluzione, rivolse un dolo- 
roso sguardo versole Tuilerie, si affret- 
tò a salire sul palco e pochi istanti dipoi 
il carnefice ne mostrò al popolo la testa 
recisa fra le grida viva larepubblica alle 
e prolungate. « Or vadane veloce la nuo- 
ce va all’ Austria » esclamarono con gioja 
feroce i Giacobini. Il Troncon Du-Cou* 
dray e lo Cliauveau-Lagarde ch’erano stati 


suoi difensori d’ officio,, furono dopo la 
morte di lei arrestati sotto pretesto ch’el- 
la avesse lor rivelati alcuni fatti di gran 
momento per la repubblica , ma nulla 
risultando dagli interrogatorii fatti loro, 
furono rimessi in libertà. 

Più d’ uno scrittore, compassionando 
a ragione 1’ infelice fine di questa prin- 
cipessa e gli aspri e indegni modi con 
cui fu trattata, ha cercato palliare i falli 
di lei , ma la istoria non dee tacerli punto 
meno che le virtù. Essi ebbero origine 
in gran parte dalla smodata adulazione 
de’ Francesi che poscia con tanta acerbità 
li punirono, e da quella, direi quasi, 
adorazione che sul principio le dimostra- 
rono. Il suo primo entrare in Francia 
fu , dalle frontiere fino a Parigi , un conti- 
nuo festeggiamento; ma coloro che soli 
vaghi di augurii non poterono farne che 
di assai tristi, tostochè ella giunse nella 
metropoli. Compiuta appena la cerimonia 
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del suo sposalizio , una profonda tenebrìa 
coperse il cielo clie si aprì quindi in 
lampi e folgori spaventosi con tal furia 
di venti che 1’ immenso popolo accorso 
per godere de’ preparati sontuosi spet- 
tacoli dovette qua e là sparpagl Latamente 
fuggire a cercarsi un ricovero; e indi a po- 
chi giorni in una gran festa data dal Comu- 
ne di Parigi più di mille dugento persone 
perderono la vita per lo rovinamento 
de’ palchi su cui elle stavano, e molte al- 
tre, salite sulle sponde del Ponte Reale per 
cansarsi dalla graude e strettissima calca, 
Caddero nella Senna e vi annegarono . 
Maria Antonietta ebbe da natura molta 
bellezza e leggiadria, e una diligente isti- 
tuzione 1’ aveva di molte e varie conoscen- 
ze adornata. Era semplice, affabile, e la 
indigenza e la sventura trovò spesso in 
lei una pietosa e liberale soccorritrice. 
Ma la molta dimestichezza eh’ ella teneva 
con femine di dubbia fama, acquistò fe- 
de alle voci che intorno a’ suoi costumi 
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i garruli e beffardi Parigini cominciarono 
a divulgare. Ben presto le smoderate sue, 
prodigalità verso coloro che le stavano 
più d’ appresso , da lei usate quasi tacito 
invito a tacere ed approvare il continuo 
suo rieercamento.di sempre nuovi piaceri, 
le concitarono l’odio del popolo, del 
quale odio ella si vendicava coll’ orgo- 
glio e col disprezzo che lo accrescevano . 
Abusava la bontà e facilità del marito 
per conferire cariche ed onori a chi piu 
le piaceva e per ottener da lui grandi 
somme di danaro, molto del quale erede- 
vasi ch’ella ne mandasse al fratello in Au- 
stria. Niun ministro di finanze conservava 
lungo tempo il suo posto , se largamente 
non le somministrava con che proseguire i 
suoi dispendii . Finalmente fu opinione di 
molti eli’ ella e con questa dissipazione 
di pecunia e co’ suoi consigli e colle im- 
prudenti e mal ordite sue pratiche avesse 
gran colpa nella ruina di Luigi XVI. 

Quindici giorni dopo la morte della 
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reiiia, cioè il 3 1 ottobre, si mandarono in- 
nanzi al tribunale rivoluzionario que 5 De- 
putati girondini eh’ erano in prigione , 
e dichiararonsi fuori della legge quelli 
eh’ erano fuggiti . L’ Amar , in nome del 
Comitato di General Sicurezza , del qua- 
le egli era membro , aveva già fatto il 
3 di ottobre un lungo rapporto, nel qua- 
le , avviluppando accuse sopra accuse 
spesso contradiltorie , si affaticò a rap- 
presentarli quai nemici della repubblica 
perchè avevano osato mostrarsi nemici 
della ingiustizia e dell’anarchia. Alt uni 
erano incolpati di aver difeso la monar- 
cale costituzione , benché avessero ciò 
fatto in quel tempo che ella era da tutta 
la Francia riconosciuta : altri di avere il 
] o agosto procurato di temperare la fu- 
ria del popolo e d’ intenerirlo sopra la 
sorte del re$ di aver cercalo metter di- 
scordia e guerra fra i quartieri e il Con- 
siglio del Comune , fra Parigi e le prò- 



vincie ; di aver calunniato in faccia a 
tutte le nazioni la gran città che aveva 
dato nascimento alla repubblica , taccian- 
dola impudentemente qual ricovero del 
delitto, qual teatro di saccheggi e di stra- 
gi, qual tomba della rappresentazione na- 
zionale, qual flagello della repubblica, 
qual comune inimico , contro il quale tut- 
ti i Dipartimenti doveano collegarsi ; di 
aver così assecondato i disegni dei tiran- 
ni che aveano rivolte le armi contro la 
Francia; di aver così arrestato i progressi 
delle libere massime negli stranieri paesi 
e dato materia agli scritturi, stipendiati 
dalle corti nemiche , di calunniare il po- 
polo francese col ripetere a gara quelle 
solenni menzogne ; di aver per più mesi 
e sotto vanissimi pretesti differito il de- 
liberare intorno alla punizione del tiran- 
no Capeto, e con ogni sorta di cabale e 
di artificii tentato impedirla per sempre; 
di avere perfidamente inventato 1’ appello 



45 

alle primarie assemblee, e sotto colore 
di voler rendere omaggio alla sovranità 
del popolo, mascherato il loro disegno 
di eccitare la ci vii guerra . Era quindi 
loro apposto a colpa il tradimento del 
Dumouriez , la sollevazione della Yandèa 
e degli altri Dipartimenti , la ribellione 
di Marsiglia , di Lione, di Tolone e della 
Corsica , tutti gl’ infelici successi delle 
armi francesi, il discredito in cui cade- 
vano le carte di assegno , perfino la uc- 
cisione del Lepelletier S. Fargeau e quella 
del Marat , e finalmente tutti i mali pas- 
sati , presenti e futuri della Francia. Gli 
accusati ( tranne il Boileau che per sal- 
varsi cercò negare le opinioni finallora 
sostenute', riprovare i Girondini e affer- 
marsi Montanaro , benché questa timida 
c vile ritrattazione a nulla gli giovasse ) 
comparvero innanzi al tribunale con fron- 
te sicura e si difesero con sì chiare e for- 
ti ragioni, che i membri del giurì non 
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osavano , benché volessero , condannarli , 
tanto più che i testimoni erano stati pu- 
ranche accusatori. Ma i Giacobini, gri- 
dando che , quando trattavasi di cospi- 
ratori , non dovea quel tribunale servar 
le regolari e lente forme che in piena pa- 
ce e ne 5 civili affari si praticavano, chiese- 
ro alla Convenzione un decreto che in- 
giungeva di chiudere le processure tosto- 
chè il giurì dichiarasse di esser baste- 
volmente istruito, senz’ attendere 1’ esame 
definitivo di tutti i capi di accusa e senza 
ascoltare tutto ciò che gli accusati aves- 
sero a dire in loro difesa . Munito di 
un tal decreto , il tribunale rivoluzionario 
mandò senz’ altro alla morte que’ Depu- 
tati il 3 1 ottobre . Questo veramente in- 
degno e miserabil fine ebbero il Bris- 
sot, il Gensonnè, il Vergniaud, il Le- 
hardy, il Lasource, il Fauchet, il Bo- 
yer-Fonfrede , il Gardien, il Vige, il 
Boileau, il Ducos, il Duchatel , il Carra , 
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il Sillery, il Mainvielle, il Duprat , il 
Laeaze, l’ Antiboul , il Beauvais, e ’1 Du- 
perret, nè forse mai perirono insieme e 
iu sì brev’ora tanti uomini di un merito 
così grande . Alcuni di loro non furono 
certamente senza gravi colpe massima- 
mente nel principio della rivoluzione , 
ma diedero poi luogo alla ragione e ri- 
pararono in gran parte i loro torti, di- 
sprezzando ogni pericolo per difendere 
la causa della giustizia e della libertà, e 
finalmente morendo per essa . Con loro 
può dirsi che finisse di perire quasi tutto 
quanto di grande , di sublime e di ama- 
bile rimaneva in Francia. Tutti incontra- 
rono la morte con molta costanza e se- 
renità. 11 Valazé, provvistosi un pugnale 
' e udita la sentenza che già si aspettava, 
se lo immerse nel petto e cadde e spirò 
davanti agl’ iniqui suoi giudici . Pure il 
suo cadavere posto sulla carretta fu tratto 
insieme con gli altri condannati al luogo 
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del patibolo . 11 Lasource , udita la sen- 
, tenza , disse rivolgendosi ai giudici quelle 
parole di un antico : « io moro in un 
« tempo che il popolo lia perduta la ra- 
te gione, e voi morrete quel giorno ch’ei 
ec la ricupererà. » Il Vergniaud che pre- 
vedendo il suo destino si era procacciato 
un potente veleno, allorché udì la con- 
danna del Ducos e del Fonfrede suoi ami- 
ci , scelse di andar con essi sul palco. 
De’ loro fuggiti compagni il Valady fu ar- 
restato a Perigueux; il Grangeneuve, il 
Biroteau e ’l Coussy nelle vicinanze di 
Bordò , ove , come dicemmo , si erano 
nascosti. La Commissione rivoluzionaria 
instituita in questa città , riconosciute le 
persone loro , inviolli al patibolo, come 
quelli eh’ erano già stati posti fuori della 
legge , verso il fine di quest’ anno . Il 
Salles , il Gaudet e ’l Barbaroux furono 
parimente scoperti , arrestati e decapitati 
in Bordò nell’ anno seguente per ordine 
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c sotto gli ocelli del Tallien e del Gar- 
raucolà spediti dalla Convenzione. Quel- 
la generosa Bouquey , cognata del Gau- 
det , che gli aveva tenuti celati in certe 
grotte a s. Emilione presso Libourne , 
dov’ ella stessa portava loro da mangiare, 
fu con essi punita di morte per la eser- 
citata pietà . Il Lanjuinais , 1’ Isnard e 
il Louvet dopo aver menato una vita ra- 
minga e corsi molli e gravissimi pericoli, 
poterono sottrarsi ai loro nemici e dopo 
la caduta del Robespierre , ripresero , 
come vedremo , il loro seggio nella Con- 
venzione . Il Petion e ’1 Buzot rimasti 
insieme andarono lungamente errando , 
or ricoverandosi in capanne e fieuili, or 
passando sotto aperto cielo le notti , e 
finalmente nel luglio del seguente anno 
furono trovati morti e mezzo divorati 
dai lupi in uno stesso campo nel Dipar- 
timento della Gironda. Credesi ch’eglino 
si avvelenassero : altri per la grande este- 
x. u. 4 
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nuazione che si vide ne’ loro corpi, li 
giudicarono morti di fame . Il Gorsas , 
decretato di arresto il 2 giugno , fuggito 
a Caéu e messo fuori della legge il 18 
luglio, osò ricomparire in Parigi, dove 
arrestato e mandato al tribunale rivolu- 
zionario fu condannato alla morte il 7 di 
ottobre prima di tutti i suoi compagni. 

Quanto agli altri settantatrè deputati 
già messi in arresto per aver sottoscritto 
la protesta contro il 3 i di maggio e 2 
di giugno , il Robespierre stesso o per 
timore che la condanna di tanti illustri 
a un tempo medesimo mettesse a rumore 
e sollevazione altri Dipartimenti e sè ed 
i suoi colleglli a qualche grave pericolo , 
o perchè già mirando alla suprema do- . 
ininazione , sperasse che un giorno potes- 
sero divenirgli utili a opprimere i Giaco- 
bini o almeno tenerli a segno, si oppose 
alla proposta di mandarli in giudizio . 

In questo tempo fu parimente decapita- 
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la in Parigi una donna allora assai ce- 
lebre, quell’ Olimpia di Gouges che si 
tra offerta difenditrice di Luigi XVI. 
Aveva ella molto studiosamente coltivato 
le lettere e le belle arti , ma, sopravve- 
nuta la rivoluzione , ad essa rivolse tutto 
l’animo , instituì società popolari di don- 
ne e fu instancabile banditrice di libertà 
colle parole e cogli scritti che continua- 
mente pubblicava. Quando però ella vi- 
de la libertà trasformarsi in una esecra- 
bil licenza, pose modo a quel primo so- 
•\ erchio ardore , e mostrassi apertamente 
nemica al Marat, al Robespierre e a tutti 
i Giacobini . Fu perciò tratta il a no- 
vembre innanzi al rivoluzionario tribu- 
nale che condannolla a morte . Poco di- 
poi il Duca d’ Orleans dalla cittadella di 
Marsiglia fu trasferito a Parigi . Molti 
pensavano che all’ arrivo di lui qualche 
grande e subita mutazione fosse per ac- 
cadere nello stato delle cose , ma da che 
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e^li non ebbe più danaro da spargere, 
poiché gli era stato sequestrato tutto ciò 
die gli rimaneva delle sue grandi ric- 
chezze, coloro che servendo alle proprie 
speranze , miravano per quanto si vuole, 
a porlo sai trono , erano dalle crescenti 
difficoltà e dagli scemati mezzi di riu- 
scita rimasti quasi al tutto disanimati . 
Egli era stato già esaminato dal tribunale 
criminale delle Bocche del Rodano , e il 
Rubi , rendendo conto dell’ esame fatto 
de’ fogli trovati presso lui, aveva dichia- 
rato non essere in quelli alcuno indizio 
che l’Orleans avesse aspirato alla corona. 
Sopra un rapporto che 1’ Amar fece in 
nome del Comitato di General Sicurezza, 
fu egli appreseli tato al tribunale rivo- 
luzionario il 6 novembre e condannato 
sopra un assurdo atto di accusa che il 
confondeva co’ Girondini suoi nemici . 
Mostrossi disprezzatore della morte e 
chiese di esservi senza indugio condol- 
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to . Ebbe compagni quattro altri con- 
dannati , fra i quali il Deputato Coustard 
che gih proscritto coi Girondini si era 
fin qui colla fuga sottratto all* arresto . 
Quella plebe che tanto un dì lo applau- 
diva, accompagnollo al supplizio con ur- 
li e schiamazzi e scherni $ al che egli 
apparve affatto indifferente e in sembian- 
za d’ uomo ristucco degli uomini e della 
vita . Vari scrittori hanno a lui attribui- 
ta l’origine della rivoluzione e quasi tutti 
i delitti che in essa si commisero , ma 
o s’ ingannarono o vollero ingannare al- 
trui. Altri che a spassionatezza sembra- 
no unire accurata notizia delle cose al- 
lora in Francia accadute, affermano che 
se egli adoperossi a promuovere una ri- 
voluzione , la quale senza esso ancora 
sarebbe avvenuta, non altro a ciò lo mos- 
se fuorché la brama di vendicarsi di quel- 
le ingiurie che in più d’ una occasione 
aveva dalla corte ricevute , e principal- 
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mente allorché , ritornando egli da una 
spedizione marittima , fu sparsa la ma- 
ligna voce che si era per codardia na- 
scosto in fondo alla stiva del suo vascel- 
lo ; onde invece del posto di grande am- 
miraglio che gli spettava , fu nominato 
per ischernirlo colonnello degli Ussari. 
Quindi ebbe origine 1’ odio suo pel re 
e per la reina, la quale anche il costrin- 
se e cederle il castello di s. Clodoaldo ; 
quindi la opposizione che nelle sessioni 
del parlamento e nella sessione reale egli 
fece ai voleri del re , e quindi il suo ri- 
cercare con ogni studio il favore e la 
benevolenza del popolo a onta e dispetto 
della corte e de’ Grandi . Abbassato l’ or- 
goglio de’ cortigiani e molto ristretta la 
regia autorità , non è inverisimile eli’ ei 
temesse di dover essere severamente pu- 
nito della parte che in ciò aveva presa , 
ove il re venisse a ripigliare la primie- 
ra possanza j eh’ egli cercasse perciò di 
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abbatterlo al tutto , e che , ingolfatosi 
nelle cabale e ne 5 maneggi , confortato 
dai suoi partigiani e trasportato dalla 
forza delle circostanze , rivolgesse pur 
anche nell’ animo d’ innalzarsi al trono. 
Ma la fazione , a cui si diede il nome 
dell’ Orleans e della quale tanto allora 
parlavasi perché tornava bene ai vari ag- 
giratori il farla credere numerosa e po- 
tente , sembra che non fosse composta 
fuorché di alcuni imbroglioni , il cui prin- 
cipal intento era quello di cavarne da- 
naro j onde, fallita in loro questa spe- 
ranza, non più si presero di lui pensiero 
veruno. 

Pochi giorni dopo 1’ Orleans, fu man- 
data a morte Giovanna Roland, moglie 
del ministro di questo nome , il quale 
proscritto il a giugno si era salvato colla 
fuga . In una sorte d’ irrisorio proces- 
so che le si fece, fu incolpata di aver 
favoreggiato i Girondini , i più famosi 
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de’quali molto ne frequentavano la casa. 
Era donna Illustre non solo per le belle 
arti che aveva studiosamente coltivate, 
per onestà di costumi e per domestiche 
virtù , ma per molta e varia dottrina , 
con che prestò grande aiuto al marito 
allorché egli era ministro; e oltre vari 
opuscoli filosofici ch’ella aveva già scrit- 
to, distese , mentr’era in carcere , le sue 
memorie convivo e dilettevole stile. An- 
dò con gran cuore al patibolo in compa- 
gnia di un giovine, il quale dovea fra 
pochi giorni unirsi ad una fanciulla che 
teneramente lo amava; ond’egli era estre- 
mamente abbattuto e inconsolabile pel 
suo fiero destino . E perchè quando più 
condannati veniano insieme condotti al 
supplizio , quelli che erano gli ultimi , 
vedendo cader le teste recise de’compagni 
e il palco allagato di sangue , pativano 
assai più de’primi, la Roland, a cui per 
risguardo al suo sesso era stato concedu- 
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to di morir la prima , chiese di esser 
l’ultima per pietà di quell’ infelice e ot- 
tenne ciò che bramava. Giunta al luogo 
del patibolo, cioè alla piazza detta allora 
della Rivoluzione , ove sul piedistallo del- 
la abbattuta statua di Luigi XV sorgeva 
una grande statua della Libertà, la rimirò 
fissamente , le s’ inchinò ed esclamò : o 
Libertà , quanti delitti sono in tuo noma 
commessi ! 

Non si tosto il suo marito, che fin 
allora si era tenuto nascosto , ne seppe 
la morte, stimò di non dover più tol- 
lerare la vita, uscì dal suo ritiro e di 
propria mano si uccise sulla pubblica 
via poche leghe lontan da Roano, affinchè 
una generosa amica che gli aveva dato 
ricovero , non fosse esposta alle persecu- 
zioni degl’ inesorabili Giacobini. La sua 
consorte avea predetto eh’ ei non le so- 
pravviverebbe . Tal fu la fine di que- 
st’ uomo degno per le sue virtù di vivere 
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ne’ bei tempi di Grecia e Roma . Veggen- 
do egli da un lato il re tentare di racqui- 
starsi 1’ assoluta possanza e dall’ altro i 
Giacobini sempre più infiammati a scom- 
pigliare tutte le cose , cercava di opporsi 
all’ uno e mettere un freno agli altri , 
ma troppe difficoltà contrastavano quel 
propoinmento. Con una illuminata mente 
erano in lui congiunti repubblicani sensi e 
gentili maniere , costumi austeri con dol- 
ce e compassionevol cuore , e ( checché 
alcuni scrittori nemici al suo nome ne 
dicano in contrario ) forse allora non 
ebbe la Francia altr’ uomo che per in- 
tegrità di vita gli si potesse agguagliare, 
se per avventura nou fu Giovanni Silvano 
Bailly che in questo tempo medesimo fu 
mandato alla morte. Fatto il Bailly odio- 
so alla plebe, cui era si caro una volta, 
per aver il 17 di luglio del 1791 spie- 
gata nel campo di Marte la bandiera ver- 
miglia secondo gli ordini ricevuti , e ado- 



perato le armi contro que’faziosi che non 
volevano la monarchica costituzione già 
fermata dalla nazionale assemblea , aveva 
rinunziato alla sua carica di Podestà , e , 
raccoltosi a vita privata, attendeva a’suoi 
diletti studi . Ma dopo il 3 x di maggio i 
Giacobini rinfrescarono la memoria dei 
sangue eh’ egli avea sparso , e il Gomi- 
tato di Pubblica Salute per lusingare la 
plebaglia e mostrare di aver a cuore il 
vendicarla , fece incarcerarlo e indi a po- 
co condurlo davanti al sanguinario tri- 
bunale . Incontrò con forte animo il suo 
supplizio che fu accompagnato con mol- 
te e crudeli indegnità . Rivestito della 
camicia rossa , ignominioso segno de'co- 
spiratori contro la libertà , e posto sul- 
la funerea carretta , la furiosa ribaldaglia 
non solo il villaneggiò con parole , ma 
gli avventò ancora grandi mauate di fan- 
go e pugni e calci e bastonate . Fu cer- 
cata e appesa dietro la carretta quella 
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bandiera rossa che sotto 1’ assemblea co- 
stituente egli aveva fatto spiegare contro 
la plebe ammutinata , e , messovi fuoco , 
gli fu più volte cosi fiammante scossa e 
fregata al volto . La sua sentenza dovea 
eseguirsi nel campo di Marte , dov’egli 
aveva imposto ai soldati di tirare addos- 
so ai cittadini, e quivi erasi già rizzato 
il palco , ma qualcuno della ciurma a* 
vendo gridato che il campo della federa- 
zione non dovea bruttarsi di quel sangue 
impuro e scellerato , il ferale apparec- 
chio fu sotto gli occhi del misero vec- 
chio, con lunghi indugi scomposto, tra- 
sportato più lungi e ricomposto . Qual- 
cuno degli astauti gli gridò per insul- 
tarlo : tu tremi Bailly ? Si , rispose egli, 
ma di freddo . E veramente da una ge- 
lida pioggia che per tutto quel tempo 
gli cadde sulla calva testa, egli era tut- 
to ammollato . 

Il Girey-Duprò , giovane pieno di ar- 
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fior repubblicano e molto affezionato al- 
la Gironda , il quale insieme col Bris- 
sot pubblicava un diario contro i Gia- 
cobini, fu coll’amico suo Bois-Guyon ar- 
restato in Bordò, ov’egli aveva seguito i 
deputati proscritti. Carichi ambedue di 
catene furono mandati a Parigi e quivi 
condannati e decapitati. Il Girey-Duprè, 
interrogato intorno al Brissot, disse aver 
questo intimo amico suo vissuto come À- 
ristide ed esser morto come Sydney, mar- 
tire della libertà; le quali parole, irritando 
i giudici, affrettarono la sua condanna. Il 
Bois-Guyon che aveva in più di un’oc- 
casione sostenuto il Robespierre , ora scri- 
vendogli implorò a vicenda 1’ aiuto di 
lui , ma questi , benché agevolmente il 
potesse liberare dalla morte, nemmeno 
gli rispose . 

Il Rabaut di S. Stefano, uno degli uomi- 
ni più cospicui e scienziati che fossero in 
Francia, sottrattosi il 2 giugno all’arresto 
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fatto de’ suoi colleglli , dopo aver lunga- 
mente errato sotto diversi travestimenti, 
era tornato in Parigi sperando poter qui- 
vi più facilmente sfuggire alle ricerche 
' de’suoi nemici, e presso un’amica che ge- 
nerosamente gli diede ricovero , vivea 
dentro una stanzetta, la cui entrata era 
coperta da uno scaffale di libri. La moglie 
del Rabaut che spesso usciva a raccoglier 
nuove, accontossi per avventura con un 
membro del Comitato di General Sicu- 
rezza , il quale le si mostrò molto te- 
nero della sorte del marito e molto bra- 
moso di proteggerlo e aiutarlo . Ella ne 
fece subito parte allo sposo che , stanco 
del suo ritiro e troppo facile al fidarsi , 
convenne con esso lei eh’ ella andasse a 
ritrovare quel loro nuovo amico e gl’in- 
di casse un’ ora in cui tutti e tre potes- 
sero segretamente abboccarsi . Andovvi 
ella e scoperse 1’ asilo del consorte che 
tosto fu preso , imprigionato , e , come 
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già messo fuori della legge , mandato al 
patibolo . Indi a poco coloro che lo ave- 
vano raccettato , furono parimente man- 
dati a morte , e la moglie di lui dispera- 
ta si uccise , gittandosi dentro un pozzo . 
Insieme col Rabaut di S. Stefano periro- 
no il Kersaint e il già ministro Lebrun , 
come amici e complici de’ Girondini , e 
così pure il ginevrino Clavière già mini- 
stro delle finanze , il (piale , visti nella 
nota de’ testimoni che contro lui doveano 
deporre , i suoi più mortali nemici , si 
piantò nel petto uno stile. \ uolsi eh’ ei 
si uccidesse per brama di evitare la con- 
fìscazione di sue facoltà e conservarle alla 
sua famiglia , ma non perciò conseguì 
1’ intento ; chè il suicidio fu giudicato , 
contro ogn’ idea di giustizia , esser pro- 
va di reità ed equivalere a un legale con- 
vincimento. In breve sua moglie si avve- 
lenò, e la loro figlia orfana e senza beni 
fu lasciata in abbandono . 


64 

Intorno a questo tempo fu pure arre- 
stata e dipoi mandata al patibolo la fa- 
mosa contessa Dubarry . Nata bastarda 
e per la sua bellezza elevata da un bor- 
dello a parte del letto e quasi del trono 
di Luigi KV, corteggiata umilmente da 
quanti erano più grandi , o per parlare 
propriamente , da quanti erano più vili 
in Francia , ella può annoverarsi come 
una delle molte cagioni che produssero 
poi la rivoluzione e almeno in parte la 
giustificarono . Il duca d’ Aiguillon , il 
maresciallo Richelieu, il cancelliere Mau- 
peou ed altri fra i più illustri nomi della 
francese monarchia , non arrossirono di 
farsi suoi adulatori e servili seconda- 
tori . Il re , già vecchio , affascinato dalle 
arti lascive della favorita , cedeva a tut- 
te le voglie di lei che sedotta dai furbi, 
dagli avidi , dagli ambiziosi faceva i più 
«nodali scialacquamenti del pubblico te- 
soro ed era strumento de’ più odiosi rag- 
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giri . Viva , capricciosa , sfrontata fe- 
1 ce nominare il suo paggio, ch’era un 
negro , governatore del castello di Lu- 
cienne , e in baratto di un pappagallo 
diede una croce di S. Luigi. Una mat- 
tina nell’ alzarsi dal letto in presenza del 
re si fece mettere una pianella dal nun- 
zio del papa e l’ altra dal liinosiniere 
della corte eh’ era un arcivescovo . Trat- 
tava gli stessi principi del sangue talora 
con insolenza e talora con una volgare 
famigliarità . Fino alla morte di Luigi 
XVI rimase in Francia senza essere mo- 
lestata -, dipoi parti per la Inghilterra , ' 
dove , per quanto si vuole , ebbe varie 
conferenze col Pitt sul ristabilire la fran- 
cese monarchia . Indi per mostrarsi ob- 
bediente alle leggi fatte dalla Convenzio- 
ne sopra i fuorusciti , ritornò a Parigi , 
ma imprudentemente vi si fece vedere 
col ritratto in miniatura di quel ministro ' 
appeso al collo . Accusata di aver tenuto 
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in sua casa conciliaboli di cortigiani e 
tramato con essi la controrivoluzione , 
di aver portato in Inghilterra i suoi dia- 
manti per soccorrere col loro valore ch’e- 
ra grandissimo, i fuorusciti , e di aver por- 
talo il bruno per la morte di Luigi XVI, 
fu dal tribunale rivoluzionario mandata 
al supplizio . Aveva allora quarantanove 
anni e mostrò nell’ andarvi un avvilimen- 
to estremo piangendo , strillando , dibat- 
tendosi e raccomandandosi agli spettatori 
e al carnefice stesso . 

Nel numero de’condannati furono pure 
il Duport-Dutertre, il Manuel ed il Bar- 
nave . Il Duport-Dutertre , uno degli ul- 
timi ministri di Luigi XVI , era uomo v 
integro, leale, amico della libertà , so- 
stenitore della prima costituzione del pa- 
ri che avverso al disordine e all* anar- 
chia . Il Manuel , già procurator del 
Comune e deputato alla Convenzione 
nazionale , dalle sue troppo immodera- 
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te e false idee di libertà si era ridot- 
to a più savi consigli allorché vide im- 
prigionato e processato il re, e benché 
col suo suffragio il sentenziasse colpe- 
vole , molto si affaticò per salvargli la 
vita, votò per 1* appello al popolo , per 
la prigionia provvisoria del monarca e 
per lo sbandimento di lui alla conclu- 
sione della pace . Rimproverava aspra- 
mente sulla bigoncia stessa de’ Giacobini 
le stragi de’ primi giorni del settembre , 
dicendo che il popolo si era allora mo- 
strato malvagio al pari di un re, e che 
tutto Parigi era reo per aver tollerato 
quelle orribilità. Finalmente oltraggiato 
e perseguitato , fece rinunzia , come già 
accennammo , del suo posto e ritirossi a 
Montargis . Quivi i proscrittori parigini 
procacciarono di farlo accoppare con ba- 
stonate e sassate, di cui alcuni scherani 
lo caricarono, ma benché quasi ne rima- 
nesse morto, potè guarire delle ricevute 
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percosse. Arrestato finalmente per ordine 
del Comitato di Pubblica Salute e di Ge- 
neral Sicurezza e mandato davanti al tri- 
bunale rivoluzionario di Parigi, fu con- 
dannato a morte. Ebbe insieme con esso 
la stessa condanna il generale Brunet , il 
quale, succeduto al generale Anselmo nel& 
comando dell’ esercito d’ Italia e avendo 
fatto qualche perdita presso Saorgio, era 
stato accagionato di aver avuto corrispon- 
denza con que’traditori che aveano agl’in- 
glesi consegnato Tolone , benché niuna 
convincente prova siasi avuta giammai di 
una tale corrispondenza. Non diverso fi- 
ne ebbe il Barnavc già Deputato all’ as- 
semblea costituente , che istruito dalla 
sperienza e intimorito delle tempeste che 
la rivoluzione aveva eccitate, con molta 
eloquenza e calore si era dato a sostenere 
non già 1’ assoluta podestà del re , ma la 
Costituzione monarchica del gì e per 
lungo tempo aveva irritato V invidia e 
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mente tutti coloro che aveano seduto in 
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un’assemblea, dove l’orgoglio suo era sta- 
to spesse volte abbassato e scornato. Il 
Barnave arrestato a Grenoble , dopo una 
prigionia di quindici mesi fu trasferito 
nelle carceri di Parigi e bentosto appre- 
sentato al rivoluzionario tribunale , dove 
intrepidamente e con molta eloquenza, ma 
invano si difese. Avendogli il presidente 
dimandato perchè fosse divenuto réalista , 
egli arditamente rispose: io fui zelantis- 
simo difensore della libertà finche ella 
fu regolala da filosofiche massime, ma 
la detesto come uno strumento di scelte - 
raggine nelle mani di ribaldi quali voi 
siete . 

Crescendo smisuratamente ogni giorno 
il numero degli incarcerati sotto l’appel- 
lazione di gente sospetta , questionossi 
nella Convenzione qual fosse il partito da 
prendersi per votare le prigioni, e diversi 
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furono i pareri. Il Barrère proponeva la 
loro deportazione alla Gujaua o in cpial- 
che altra lontana colonia e la confiscazio- 
ne de’ loro beni . Il Robespierre voleva 
per ogni modo si tenessero nelle carceri e 
averli continuamente in balia come ostaggi 
fino alla pace; ina il Collot d’IIerbois più 
feroce proponeva di fare una mina sotto le 
prigioni, e, tostocbè i fuorusciti ei prin- 
cipi collegati ponessero piede in Francia, 
o qualche grave pericolo si affacciasse , 
mettervi il fuoco. Ma quella proposta al 
più dei Deputati parve, com’ ella era ve- 
ramente , orribile , benché questi atroci 
tempi avessero ormai spento in molti ogni 
sentimento non solo di giustizia , ma di 
umanità . 

Tutto intanto cambiavasi in Francia., 
sì le più piccole e indifferenti che le più 
grandi e importanti cose. Il Bazire di- 
mandò che per toglier via ogni segno di 
diseguaglianza , tutti i Francesi avesse- 
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ro , come gli anticlii Greci e Romani, 
a darsi del tu, (il qual uso era già inco- 
minciato fra i membri della stessa Conven- 
zione) e un decreto invitò ad una tal nuova 
costumanza tutti i cittadini. Fu interamen- 
te cambiato ancora il calendario , cioè lo 
spartimento e i nomi de" illesi e de’ giorni r 
e sostituita ad esso un’ era novella , pro- 
posta dal Deputato ilomme. Il principio 
dell’ anno si decretò clic fosse l’equinozio 
di autunno e la mezza notte del 22 settem- 
bre , e i dodici mesi, cominciando da quel 
tempo, ebbero nomi che in lingua italiana 
suonano così: vendemmiale, brumale, gla- 
ciale; nevoso, piovoso, ventoso; germile, 
fiorile, pratile; messifero, termifero, frut- 
tifero. Queste appellazioni però che poco 
forse convenivano al vario clima della 
Francia, erano affatto improprie per tutta 
1 ’ Europa ; poiché le messi a Napoli e in 
Sicilia non aspettano per maturare quel 
mese che iu Francia si diceva messifero. 


e le lievi fioccano nel settentrione dell’Eu- 
ropa , mentre al mezzodì sono tuttora forti 
e vivi i raggi solari. Ciascuno di que’mesi 
fu composto di trenta dì , e diviso in de- 
cadi, i giorni delle quali si nomarono pri- 
lli odi, duodì , tridì, quartidì , quintidì , 
sestidì, settimidì, ottidì, nonodì, decade. 
Ai giorni , invece di un Santo come dian- 
zi , assegnossi qualche pianta , erba o fio- 
re; al quintidì quqdcuno degli animali più 
utili all’uomo, e la decade, ossia giorno 
decimo , fu consecrata a qualche arte o a 
qualche virtù, come all’agricoltura, alla 
industria, alla fede coniugale, ovvero alle 
diverse età dell’uomo , alla infanzia, alla 
gioventù , alla virilità , alla vecchiezza . 
Cinque giorni (e sei per gli anni bisestili) 
furono in ultimo aggiunti per compiere 
1’ anno solare, e perciò detti comple- 
mentarii ; il primo dedicato al genio , 
il secondo al lavoro , il terzo alle bel- 
le azioni, il quarto alle ricompense , il 
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quinto alla opinione: e in questo gior- 
no, ch’era una sorta di carnesciale po- 
litico , permettevasi il dire e lo scrive- 
re impunemente tutto ciò che piaceva , 
di ogni uomo pubblico , il quale non do- 
veva altro opporre alle burle , agli scherni 
e alle calunnie, fuorché l’usbergo del 
sentirsi puro . La opinione pubblica ren- 
deva giustizia delle opinioni particolari. 
Per gli anni bisestili , nel sesto giorno 
complementario , cadeva una gran festa 
detta della Rivoluzione, in cui si celebrava 
la instituzione della repubblica e della 
libertà francese. Volevasi ancora dividere 
il giorno in dieci ore invece delle venti- 
quattro , e 1’ ora in cento minuti , ma 
poi ciò non fu risoluto. La data di tutti 
i pubblici atti fu conforme a questo nuo- 
vo calendario che si chiamò decadano, 
ma perchè non era facile avvezzarvi il 
popolo che vi s’ imbrogliava, convenne 
a quella data aggiugnere per lo più anche 
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la vecchia che si nomò vecchio stile . Fu 
proposto ancora di stabilire una genera- 
le uniformità o uguaglianza di pesi c di 
misure che i sapienti da lungo tempo 
bramavano come sommamente utile ad 
agevolare i commerci fra le varie genti ; 
ma furono in questo nuovo metodo ado- 
perati nomi greci , a cui non fu possibile 
accostumare il popolo. Il buon disegno 
non ebbe perciò mai il buon effetto che 
se ue sperava , e quel modo di calcolare 
rimase solo fra gli scienziati. Erano stali, 
oltracciò, mutati in parte i nomi delle 
strade e delle persone ancoro , e colui che 
prima aveva nome Pietro o Giovanni, ora 
facevasi chiamare Gracco o Bruto o in al- 
tro modo . Nò qui si arrestarono le mu- 
tazioni , ma si volle rizzare quasi un muro 
fra il passato e 1’ avvenire, fra la maggior 
parte delle idee che gli uomini aveauo a- 
vute fino allora e quelle che loro si vole- 
vano insinuare. Fra i vaneggiamenti de’ca- 
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pi del Comune e de’Giacobini era quello 
di voler annientare il clero , adducendone 
per ragione esser egli un grande ostacolo 
allo stabilire la libertà . Si concertarono 
però col Gobel , vescovo costituzionale 
di Parigi e membro de’ Giacobini , il 
quale ( o il facesse spontaneamente , o 
com’ altri vuole , per la paura che gli fu 
messa , il 7 novembre (17 brumale ) ) 
portossi alla sbarra della Convenzione , 
accompagnato da tutta la municipalità e 
da una gran truppa di Giacobini. Quivi 
il Momoro , uno de’ più fervidi capi 
de’ Cordiglieri , tenne un’ aringa contro 
la cristiana religione, accusandola nel suo 
delirameuto di assurda e vana; e quindi 
il Gobel , deponendo sul banco dell’ as- 
semblea la mitra , il pastorale, la crocee 
1’ anello , fece rinunzia dell’ episcopato , 
dicendo aver egli accettato quell’ uffizio 
quando il popolo voleva de’ vescovi , e 
che ora , poiché il popolo più non ne vo- 
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leva, egli il lasciava . Non osò però ab- 
biurare specificatamente il sacei'dozio e 
la cattolica religione , ma altri preti e 
vescovi , membri della Convenzione, si 
cattolici che protestanti , e que’ vicarii 
che lo avevano accompagnato , deposero 
immantinente le loro patenti di sacerdo- 
zio , affermandosi pentiti di aver fin allora 
ingannato il popolo con dottrine menzo- 
gnere e pratiche superstiziose . La Con- 
venzione, che fin qui aveva serbato un 
certo risguardo intorno alle cose religio- 
se , romorosamente applaudì , e lo stesso 
fecero le ringhiere . Il solo Gregoire ve- 
scovo di Blois, benché molto sollecitato 
a seguir 1’ esempio del Gobel è degli 
altri , animosamente ricusò , dicendo che 
la sua religione gliel vietava e rammen- 
tando ai legislatori la libertà già stabilita 
dei culti. Ciò non interruppe punto gli 
applausi che si facevano agli altri diserto- 
ri di lor religione. Il presidente diede al 
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Gobel con molto affetto l’abbracciata fra- 
terna, e la Convenzione impose al Comi- 
tato d’instruzion pubblica di proporre un 
decreto per sustituire un culto ragionevo- 
le al culto cattolico. Nel seguente giorno il 
Consiglio generale del Comune statuì che 
una copia di tutte le risoluzioni prese 
contro la chiesa fosse mandata al papa, 
tradotta in lingua italiana , per fargli 
dispetto e dileggiarlo . Non aveva questi 
cessato mai , fin dal conjinciamento del- 
la rivoluzione, di opporsi con tutte sue 
forze a que’ cangiamenti che nelle cose 
ecclesiastiche si facevauo in Francia; ma 
le ammonizioni sue , le bolle e le minacce 
di scomuniche , anziché arrestare il male, 
avevanlo accresciuto ; poiché in molti 
de’ Francesi era ormai spenta ogni cri- 
stiana credenza , anzi non pochi aperta- 
mente se ne beffavano . La plebe stessa in 
generale , benché si vedesse accorrere alle 
religiose funzioni e proseguirne i riti , 
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avendo continuo sotto gli occhi i licenzio- 
si e rei costumi di molti ecclesiastici e 
particolarmente quella scambievol guerra 
de’preti giuratori e non giuratori, e u- 
dendo ogni giorno discorsi in cui si av- 
viliva la religione , era divenuta miscre- 
dente, e il culto non era più sostenuto se 
non se dall’ abitudine e da quello esterno 
splendore che il cingeva . Quindi non sì 
tosto fu nota la protesta del Gobel e l’ap- 
provazione della Convenzione , che mu- 
ratori , manovali, magnani, legnaiuoli en- 
trarono per ordine del Comune nelle 
chiese e nelle sagrestie con martelli, scu- 
ri , leve e ogni altro opportuno strumento 
per atterrare e distruggere tutto quanto 
al culto si apparteneva . Le statue di ar- 
gento che rappresentavano Angeli e San- 
ti , i candelieri , i tabernacoli , i calici , 
le patene , i crocifissi , gli ostensorii fu- 
rono portati alla zecca per esservi in mo- 
neta convertiti . Quelle stesse cose , se elle 
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cì-an di bronzo, mandaronsi alle fonderie 
per esservi tramutate in cannoni , e se elle 
erano di legno o di pietra , spezzate , ab- 
bruciate , disperse . I reliquiarii , sguar- 
niti prima delle gemme o di altra cosa 
preziosa che gli adornasse , furon gittati 
nel fango o arsi ; tutti i sacri dipinti , 
sgraffiati, mutilati, scancellati; e quanto 
in somma stimavasi prima santo e reve- 
rendo, era argomento di motteggi e di 
scherni . Una numerosa ciurmaglia, pre- 
ceduta da una banda di musici che suo- 
navano e cantavano diverse arie , con ber- 
retti rossi o con mitre in capo, imbava- 
gliata di ornamenti sacerdotali gridante 
per intervalli: viva la Montagna, viva la 
repubblica, e portante barelle cariche di 
croci , d’incensieri, di aspersorii , traen- 
tiosi dietro asini e muli carichi di piane- 
te, di piviali, di tonicelle, di camici , e 
nel passar dinanzi alle taverne e alle bet- 
tole ricevendo da bere nelle pissidi e nei 
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calici , andò a presentarsi alla Convenzio- 
ne fra le più strepitose acclamazioni di 
un popolo che in folla accorreva e mo- 
s travasi orgoglioso di avere alfine scosso 
il giogo di sua religione. In capo di quel- 
la moltitudine era lo Chaumette , procu- 
rator del Comune, con altri municipali, e 
quindi veniva un’attrice dell’ opera , per 
nome la Maillard, portata sopra una ma- 
gnifica sedia, con un manto azzurro che le 
ondeggiava sulle ignude spalle , con un 
berretto rosso in capo e con un’ asta in 
mano . Questa , che rappresentava la Dea 
della Ragione , fu collocata dirimpetto 
al presidente, e tosto lo Chaumette recitò 
un’ aringa non meno sciocca che empia 
in lode della nuova divinità . Finita 1’ a- 
ringa, la moltitudine dimandò, in premio 
del suo zelo , di poter danzare quivi stes- 
so la carmagnola , ballo molto usato in 
que’ tempi , e la Convenzione tosto gliel 
consentì ; anzi alcuni Deputati ( così scri- 
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ve un autore che sembra essere stato a ciò 
presente) si alzarono dai lor seggi e pren- 
dendo per mano le ragazze rivestite di 
abiti sacerdotali , non ebbero a vergogna 
il mettersi cogli altri a ballare. Altrove si 
bruciavano i confessionali, i messali, i bre- 
viarii e altri libri di devozione : tutti gli 
arredi sacri vennero in mano de’ rigattieri 
e pubblicamente vendevansi nei mercati e 
nei ghetti . Le ossa e le altre reliquie di 
santa Geneviefa , antica protettrice di Pa- 
rigi , che da tutto il popolo erano state 
fin allora venerate e come schermo ai pe- 
ricoli ed ai flagelli invocate, furono arse 
sulla piazza di Greve, affinchè ( così di- 
cevasi ) non più servissero a nudrire la 
superstizione e mantenere gli scioperati. 
Perfino alcuni Ebrei, gente sì tenace di 
sua religione, divenuti apostati arrecaro- 
no al Comune gli utensili del loro culto, 
e un certo Beniamino tenne contro esso un 
discorso che fu molto applaudito, e quindi 
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ricevette dal presidente il bacio fraterno. 
Egli aveva già portato al Comitato rivo- 
luzionario del suo quartiere il preteso pi- 
viale di Mosè, la verga di Aroune con al- 
tre giudaiche reliquie. 

Queste profanazioni e spogliamenti 
delle chiese e queste sacrileghe giullerie 
non solo durarono più mesi in Parigi, 
ma furono rinnovate in quasi tutte le 
grandi città della Francia. Il deputato 
Rulli, in cospetto di tutto il popolo di 
Rheims, spezzò la santa ampolla conte- 
nente l’olio che serviva a consacrare i re 
francesi , e ne fu romorosamente applau- 
dito. Rimiravano tutto ciò con grave cor- 
doglio e ribrezzo gli uomini devoti e pii, 
i quali erauo ridotti a continuare gli uffici 
di religione nelle private cappelle e nel 
segreto di loro case; poiché quantunque 
fusse per decreto ammessa la libertà dei 
culti, niuno poteva apertamente profes- 
sare il cattolico e pubblicamente adem- 
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pierne le cerimonie senza molto pericolo. 
La Convenzione , due giorni dopo che il 
Gobel e il suo clero ebbero dichiarato 
di rinunziare al lor ministerio, decretò 
che la chiesa metropolitana dedicata a 
Nostra Donna si nominerebbe in avvenire 
Tempio della Ragione , celebrovvi una 
solenne festa e andò tutta insieme a can- 
tarvi un inno a quella nuova Deità. La 
moglie ( o concubi ua eh’ ella si fosse ) 
del libraio Momoro rappresentò la Ra- 
gione, e un’attrice per nome Aubry , 
la Libertà . Il generai Consiglio del Co- 
mune statuì che fossero serrate tutte le 
chiese e fece aprire un registro , sul qua- 
le tutti i preti che volevano abbiurare 
•la loro professione ( e il numero ne fu 
grande ) andassero a scrivere i nomi loro. 
Si concedette ima pensione ai vescovi , 
parrochi e vicarii che abbiuraropo , e 
furon liberati dalla sentenza di deporta- 
zione quei di loro che avevano menata 
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moglie • Fra questi fu il primo un Ro- 
berto Lindet , vescovo costituzionale del 
dipartimento dell’ Euro, il cui esempio 
molti ecclesiastici a lui sottoposti imita- 
rono immantinente . 

Altre feste sacre alla Ragione furono 
celebrale in saut’Eustacliio , iu s.Gervasio 
e altre chiese . Il simulacro della Ragio- 
ne era per lo più una qualche comme- 
diante o ballerina o cantatrice che veniva 
portata in trionfo e smorfiosamente adora- 
ta ; ma spesso anche le più modeste fan- 
ciulle erano a ciò sollecitate o costrette, 
e que’ templi rendeauo sembianza di gran- 
di bettole, dove uomini e femine trame- 
scolatamente , fra grandissimo baccano e 
licenza e sconcio vestire e parlare mangia- 
vano e beevano e ballavano fino alle ore 
più tarde della notte . 

La profanazione si distese ancora ne’vil- 
laggi , dove i men guasti costumi pareano 
dover essere un sostegno alla religione. 
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I più bei monumenti di pittura e di scul- 
tura , come risguardanti quasi tutti o la 
religione o i re o altri nobili personag- 
gi , nullostante le querele che ne facevano 
gli artisti, non poterono fuggire la rab- 
bia devastatrice . I sepolcri stessi non fu- 
rono rispettati; chè le casse di piombo , 
nelle quali i cadaveri delle più segnalate 
persone erano stati riposti , volevansi con- 
vertire in munizione per la guerra . Le 
tombe di S. Dionigi furono per decreto 
della Convenzione aperte, e le ossa de’ re 
di Francia che in quelle riposavano , 
disperse. Le statue e i busti di quelli della 
prima stirpe , collocati nelle nicchie della 
chiesa di Nostra Donna , furono tutti 
spezzati e in un mucchio gittati dietro 
la chiesa stessa in mezzo alle lordure . 
I morti non più erano alla sepoltura 
accompagnati fuorché dai parenti e dagli 
amici , e da un commissario del Connine, 
portante un berretto rosso in capo . Le 
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gramaglie fino allora usate cambiaronsi 

10 lenzuoli e coperte tricolori : ne’ cimi- 
teri non dovea piantarsi più alcun albero 
tristo e lugubre come il cipresso , ma 
solo i lieti e gli odoriferi , nè vedervisi 
alcun segno religioso , ma solamente una 
statua del Sonno . Le campane poi , tanto 
in Parigi quanto nelle provincie , furono 
iu gran parte distrutte , si perché elle era- 
no istrumenli del culto cattolico , si per- 
chè il popolo, ove nascesse qualche som- 
mossa , poteva al suono di quelle accor- 
rere e accrescerla , si perchè si volevano 
in cannoni o in bassa moneta trasmutare. 

11 ferro tratto dalle chiese si lavorò in 
moschetti, baionette, picche e scimitarre. 
I Comitali rivoluzionarii facevano l' in* 
ventario dell’argento e dell’ oro tolto alle 
chiese sì urbane che campestri , il quale 
dovea mandarsi alla zecca, ma una gran 
parte ne fu sottratto e rubato , e il pub- 
blico erario non molto ne crebbe . Quindi 
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non si tralasciava alcun modo di radunar 
danaro. E perchè non senza ragione si cre- 
deva che molto ne fusse stato nascosto 
tanto dai fuorusciti quanto da tutti i ric- 
chi che temevano esser saccheggiati e che 
improvvisamente si arrestavano e manda- 
vansi a morte, furono decretate ricomperi - 
se a chi scoprisse tesori celati ; per lo che 
molti servi tradirono il segreto de’lor pa- 
droni e parteciparono col fisco di quel 
danaro nascosto , o tacitamente se lo 
appropriarono . Àrrestaronsi gli appalta- 
tori generali che avevano radunate im- 
mense ricchezze, gl ! intendenti e ricevi- 
tori generali delle finanze e gli ammini- 
stratori dei deuianii nazionali, e tutti fu- 
rono obbligati a rendere i loro conti den- 
tro un mese. Molti di essi mandaronsi poi 
davanti al tribunale rivoluzionario che 
condanuolli a morte e confiscò i loro 
averi . 

Intanto sempre più incrudeliva la civ il 
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guerra della Vandea. Molti generali, qua- 
si indipendenti 1 ’ Uno dall’ altro , avea- 
no con poco buon successo combattuto 
que’ sollevati; onde la Convenzione diede 
il comando supremo di tutte le forze colà 
mandate al geuerale Lechelle , come di- 
cemmo , e nello spedirvelo decretò che 
la Vandeese guerra dovesse esser fornita 
dentro il 20 di ottobre di quest’anno. 
Giunta al Comitato di Pubblica Salute 
la nuova delle battaglie di Chatillon , di 
Mortagne e di Chollet, il Barère , anda- 
tosene alla Convenzione e asceso in rin- 
ghiera, annunziò enfaticamente clic, se- 
condo il decreto fatto , la guerra della 
Vandea era finita ; e la Convenzione fece 
subito notificar quell’avviso agli eserciti 
e ai dipartimenti ; per lo che sì in Pa • 
rigi che per tutto altrove si fecero gran- 
di feste. Ma i Vandeesi, abbandonando 
il loro paese in preda alle fiamme e a 
tutte le calamità , con che il Lechelle , 
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secondo gli ordini ricevuti, il devastava, 
si risolvettero di valicare la Loira , cer- 
care nuovi compagni ed aiuti oltre quel 
fiume e impadronirsi di un porto , dove 
potere attendere i soccorsi che la Inghil- 
terra prometteva . Solamente lo Charette 
rimase nella Vandea con circa quindi- 
cimila uomini che , quando il nemico ve- 
niva grosso , mostravansi , occultando le 
armi , occupati nella coltura de’loro cam- 
pi , e quando vedevano di poterlo con 
vantaggio affrontare, di agricoltori si cam- 
biavano toato in soldati . Gli altri in 
numero di più che ottantamila tra com- 
battenti e donne e fanciulli , benché inse- 
guiti caldamente dai repubblicani , pote- 
rono conseguire 1* intento loro di gua- 
dagnare la dritta sponda della Loira. (fili- 
vi eletto loro generalissimo il Laroche- 
Jacquelein marciarono alla volta della cit- 
tà di Lavai , e se ne impadronirono ; e 
perchè ella aveva tentato difendersi , spie- 
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temente vi arcliibusarono cinque o seicen- 
to repubblicani . Il Leclielle che aveva 
parimeli te varcata la Loira , gli assalì a 
Lavai, ma restò totalmente sconfìtto con 
immensa perdita di uomini e di nxuui- 
zioui . Messo in fuga, insultato da’ pro- 
pri soldati , minacciato dal Merlin di 
Thiouville, commissario della Convenzio- 
ne , egli morì poco dopo a Nantes , se- 
condo alcuni di vergogna e dolore, secon- 
do altri di un veleno che ingoiò ; e il ge- 
nerale Rossignol ebbe di nuovo il coman- 
do supremo dell’ esercito dell’occidente . 

Dopo questa vittoria i capi Vandeesi 
tennero consiglio sul partito da prendersi , 
e chi di loro voleva incamminarsi a Ren- 
nes , chi sulle coste, chi ad Alancon, chi 
a S. M alò , chi altrove . Alcuni agenti in- 
glesi arrivati a Dol, promettendo pronti 
aiuti dall’Inghilterra e dimandando. un 
porto dove quegli aiuti potessero sicura- 
mente sbarcare , confortavano i V audeesi 
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a marciare a s. Malò . Ma come si sep- 
pe elle i repubblicani avevano colà fat- 
to grandi apparecchi di difesa , si de- 
terminò di andare ad investire Gran- 
ville . Cammin facendo , presero Avran- 
ches che loro aperse le porte, ma i Gran- 
villesi fecero una sì gagliarda resistenza 
che i realisti vi lasciarono mille cin- 
quecento de’ loro tra morti e feriti. Do- 
po questo disastro i Vandeesi si ammu- 
tinarono contro i loro capi, lagnandosi 
amaramente di essere stati condotti a 
perire di fame e di miseria sì lungi dal- 
le loro case , e con minacce e gridi di 
rabbia dimandavano di rivarcare la Loira . 
La flotta che sotto il comando di Lord 
Moira il gabinetto britanico aveva spedi- 
ta per isbarcare uomini , danaro e vet- 
tovaglie , fu trattenuta da venti contrari, 
e , saputosi che 1’ esercito cattolico re- 
gio era stato rispinto da Granville , do- 
po aver costeggiato per alquanti giorni 
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la Normandia , se ne ritornò in Inghil- 
terra . L’ esercito vandeese , affrettandosi 
di giungere alla Loitei , battè ad An- 
train i repubblicani che furono costretti 
di rifuggirsi a Rennes malconci e in gran 
dispersione. Questa vittoria rianimò i ge- 
nerali vandeesi che nuovamente trattarono 
di ritornare sulle coste per quivi aspetta- 
re i soccorsi inglesi^ ma tutte le esorta- 
zioni e gli sforzi loro non poterono can- 
giare la volontà della moltitudine che im- 
periosamente dimandava di ritornare nella 
Vandea e accusava gli uffizioli di volere 
abbandonarla per far passaggio in Inghil- 
terra . Convenne cedere al grido generale 
e ripigliare il cammino alla volta di La- 
vai. Quivi fu risoluto di assalire Angers 
per la speranza di trovarvi molti battelli , 
sopra cui ripassar la Loira, e molte mu- 
nizioni e vettovaglie, delle quali era estre- 
mo il bisogno. Ma quelli di Angers so- 
stennero con memorabile intrepidezza e 
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costanza ogni assalto, e il Laroche-Jac- 
quelein dopo aver perduto molta gente si 
dirizzò verso Beaugè e la Fleche conti- 
nuamente inseguito e tribolato da’ caval- 
leggieri repubblicani , guidati dal gene- 
rale Marigny, e dal Westermann, che fa- 
cevano prigionieri e per lo più uccidevano 
quanti nemici infiacchiti dalle malattie e 
da incredibili stenti rimanevano addietro 
o si sbandavano. L’esercito repubblicano 
intanto che era passato dal governo del- 
l’ inetto Rossignol sotto quello del genera- 
le Marceau , e per non sapere in qual par- 
te si volessero dirizzare i Vandeesi, erasi 
diviso iu più colonne, si cominciava a ra- 
gunare insieme; onde il Laroche-Jacque- 
lein, trovandosi il fiume Loir dirimpetto 
col ponte della Fleche tagliato, e temen- 
do i nemici che gli si andavano racco- 
gliendo alle spalle, lasciato l’ esercito per 
tener fronte al Westermann, con mille- 
cinquecento de’ suoi più valorosi costeg- 
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giò il Loir verso la sua sorgente finché 

10 trovò guadabile, e varcatolo assalì im- 
provvisamente il presidio della Fleche , 
s’ insignorì del sobborgo, ristaurò il ponte 
tagliato e fece passare tutto l’esercito sul- 
1’ altra sponda. Indi, rotto nuovamente 

11 ponte e conceduto due giorni di riposo 
alle genti oppresse dalle fatiche, s.’ incam- 
minò al Mans, dove giunse il io decein- 
bre, e dopo un contrasto assai gagliardo 
col presidio, se ne impadronì. Ma già le 
varie schiere repubblicane raccolte sotto il 
Marceau si dirizzavano verso il Mans : il 
Westermann guidava la vanguardia e il 
Tilly aveva condotta da Cherburgo una 
grossa colonna , dietro la quale veniva il 
Kleber col resto de’quattordici mila valo- 
rosi che avevano prima composto il presi- 

■ dio di Magonza. La zufl’a cominciò fuori 
del Mans. I realisti non poterono resistere 
all’ urto impetuoso della cavalleria del 
Westermann e con molto scompiglio si 
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ritrassero dentro la città. Ne seguì uu as- 
salto ferocissimo , contro il quale la più 
ostinata resistenza fu indarno. Un orribil 
macello ingombrò tutte le vie , le piazze 
e le case del Mans : gli armati, i disar- 
mati , i feriti , gl’ infermi , le donne , i 
fanciulli furono trucidati o archibusati 
senza pietà , nè il Marceau , per quanto 
se ne sforzasse, potè frenare l’atroce abu- 
so che i soldati facevano della vittoria. La 
legge puniva di morte il soldato repub- 
blicano che lasciasse vivere uu Vandeese 
preso colle armi in mano , e quindi in- 
tere bande di Vandeesi accerchiate e fatte 
prigioniere furono crudelmente uccise $ 
anzi alcune che si arresero perchè fu loro 
promesso la vita, non perciò scamparono 
da una pari sorte . Tutto fu messo a sae- 
co; i fuggitivi, inseguiti e ammazzati non 
solo sulle strade, ma nei casolari e ne’ho- 
schi ove cercavano nascondersi , e per 
molte leghe il terreno rimase tutto semi- 
nato di cadaveri . 
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Coloro die scamparono dal ferro re- 
pubblicano , si riunirono a Lavai col La- 
roche-Jacquelein e deliberarono di avvici- 
narsi alla Loira per tentarne ad ogni co- 
sto il passaggio. Giunti per Craon e Pou- 
ancé ad Ancenis si diedero a procacciar 
tavole ed altro legname per costruirne 
delle zatle, sulle quali alcune schiere in- 
coraggiate dal Laroche-Jacquelein e dallo 
Stollìet che vi si arrischiarono i primi , 
incominciarono a tragittare , ma soprav- 
venne il Westermann che gl’ incalzava 
infaticabilmente; onde nuovamente dovet- 
tero pigliar la fuga . Sperando poter tra- 
passare nel V Morbihan che tumultuava 
contro la repubblica, si dirizzarono verso 
Nort guidati dal Fleuriot in numero di 
circa settemila . Oppressi dalle fatiche, 
spossati dalla fame e costretti a cercarsi 
qualche alimento pe’ villaggi colle armi 
alla mano , pervennero a Blain , indi al 
borgo di Savenay . Raggiunti quivi dai 
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repubblicani , si difesero disperatamente, 
come certi che ancora arrendendosi non 
potevano sperar mercè da un nemico 
inesorabile . Accerchiati da ogni banda , 
la più parte perirono : alcune schiere si 
apersero la via a traverso i battaglioni 
repubblicani, si dispersero sulle rive del- 
la Loira e per le foreste e boschi all’ in- 
torno , e andarono ad unirsi cogli Sciuàni 
nella Brettagna . Di circa ottantamila 
persone che avevano varcato la Loira , 
tre o quattromila solamente evitarono la 
morte, fra le quali furono i loro condot- 
tieri Laroche-Jacquelein e lo Stofflet . 
Tutti gli altri morirono o di ferro o di 
malattie o di stenti . Quei che si arren- 
dettero sperando nella clemenza de’vin- 
citori , furono sterminati col cannone ca- 
ricato a schegge o mandati sotto la man- 
naia , alcuni ad Angers , molti a Save* 
nay , la maggior parte a Nantes . 

Nel tempo stesso che si furiosamente 

t. ii. 7 
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ardeva questa guerra civile e l’odio delle 
parti era al più alto punto , il Carrier 
gi'a mandato commissario della Conven- 
zione nel dipartimento del Calvados per 
opporsi ai tentativi de’ proscritti Giron- 
dini, ricevette ordine di portarsi a Nantes, 
di prendervi efficaci e forti provvedimen- 
ti contro 1’ esercito cattolico che aveva 
passata la Loira e contro le discordie 
che agitavano quella città , dov’ erano , 
come altrove, due le fazioni , quella degli 
esagerati repubblicani e della minuta ple- 
be infiammata da loro , e quella de’ no- 
bili e de’ cittadini più facoltosi. Il Car- 
rier fanatico, ardente, brutale , concerta- 
tosi col Comitato rivoluzionario di quella 
città , del quale erano capi due scelle- 
rati per nome Goullin e Chaux e ar- 
ruolata una compagnia di scherani cui 
diede il nome di compagnia Marat, mo- 
strò subito la ferità dell’ animo suo e la 
insaziabil sete eh’ egli aveva di sangue. 
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Le carceri erano piene di Vaiuleesi, uomi- 
ni, donne, fanciulli, fatti prigionieri nella 
dispersione loro , massimamente dopo le 
ultime sanguinosissime sconfitte al Mans 
ed a Savenay , e cou essi erano pur me- 
scolati non pochi Nantesi odiosi alla fa- 
zione dominante che gli accusava come 
federalisti , come tiepidi e moderati e ne- 
mici perciò della repubblica . Il Car- 
rier, insofferente degl’indugi de’tribunali, 
benché essi ogni giorno mandassero a 
morte molti di que’ prigionieri , delibe- 
rò di sbrigarsene senza esame e giudizio 
veruno , uccidendoli alla rinfusa . Egli 
aveva con un pubblico bando promesso 
il perdono a quei ribelli che pentiti si 
trasferissero a Nantes . Trecento cavalie- 
ri , abbandonate le bandiere cattoliche e 
regie, vi arrivano e depougono le armi . 
Il Carrier comanda che sien condotti den- 
tro una vasta fabbrica ch’ei chiamava ma- 
gazzino di deposito, e nel vegnente giorno 



100 

son tutti moschettati. Un’altra schiera che 
venne a far lo stesso ad un posto avanzato, 
ebbe la medesima sorte. Cinquecento fan- 
ciulli dell’uno e dell’ altro sesso, de’quali 
i più grandi non giungevano ai quattordici 
anni , furon menati .ad un luogo asse- 
gnato, e quivi tutti in un mucchio ar- 
cliibusati . Non fuvvi mai spettacolo più 
compassionevole e più orrido : alcuni di 
loro dopo le prime scariche, scioltisi i 
legami, correvano ad abbracciare le gam- 
be de’ soldati piangendo , strillando , rac- 
comandandosi , ed erano quivi colle sci- 
mitarre, colle baionette, col calcio de’mo- 
schetti ammozzicati , sventrati , infranti . 
Un soldato che per la pietà e per l’or- 
rore si svenne, e un ufìziale che per essi 
dimandò grazia , furono subitamente mes- 
si a morte . Non contento a queste bar- 
barie , fece costruire una barca a turac- 
ciolo , e nella notte del i 5 al 16 novem- 
bre trasferirvi novantaquattro preti , i 
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quali , allorché furono in mezzo alla Loi- 
ra , aperto il fondo del legno , rimasero 
tutti nel fiume sommersi . Parvegli bello 
il trovato , e tosto ripetè questi annega- 
menti eh’ ei con feroce baia chiamava 
bagni e deportazioni verticali. Molte cru- 
deltà precedevano e accompagnavano la 
morte di quegli infelici . Quella berro- 
vaglia , chiamata compagnia Marat, nel 
condurli dalle prigioni alla barca piglia- 
vasi a gioco il punzecchiarli colle baio- 
nette o troncar loro colle scimitarre qual- 
che membro prima che fossero dai gor- 
ghi del fiume ingoiati . Coloro che sapen- 
do nuotare cercavano di salvarsi , erano 
sull’ onde colle moschettate uccisi , e 
quelli che giungevano alle rive , col cal- 
cio de’ moschetti , colle baionette , colle 
scimitarre venivano ricacciati nel fiume. 
Questi annegamenti furono dapprima ese- 
guiti solo di notte tempo , ma la Conven- 
zione, che solo in parte n’era informata 
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e già stavasene avvilita sotto il giogo im- 
postole dai Comitati di Governo , aven- 
doli o lodati o non disapprovati, il Car- 
rier sempre più imbaldanzito fece man- 
darli ad effetto di pieno giorno sotto gli 
occhi di un popolo costernato che non 
ardiva proferir parola . Giunse a tanto 
in questo mostro l’efferatezza e il disprez- 
zo per lo pudore e per la pubblica opinio- 
ne, eh’ ei fece talora legare a due a due 
uomini e donne ignudi e così sommer- 
gerli ; il che egli chiamava sposalizio re- 
pubblicano. Parranno incredibili ai poste- 
* ri tante crudeltà esercitate da Francesi 
contro Francesi, nè io facilmente m’ in- 
durrei a narrarle se non le trovassi ripe- 
tutamente affermate da tutti coloro che 
ci lasciarono memorie di que’ tempi . Il 
numero degli annegamenti giunse a venti- 
cinque ; difficile a dirsi è quello degli 
annegati , ma non pare da dubitarsi ch’es- 
si fossero più migliaia, poiché la Loira 
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per lo spazio di molte leghe andò, per 
quanto assicurasi , gonfia di cadaveri . La 
marèa ne riportò e ne depose moltissimi 
sotto le mura di Nantes ; le rive del fiu- 
me biancheggiavano di ossa ed erano in- 
fette da insopportafiil puzzo di membra 
putrefatte , mezzo divorate dai pesci e 
stracciate dagli uccelli rapaci e da altri 
carnivori animali . Quindi nacque un 5 epi- 
demìa che aggiunta a gran penuria ac* 
crebbe la mortalità . Uno scrittore che 
più degli altri merita fede , computa il 
numero dei periti o per la mannaia , o 
pei moschettameuti, o per gii annegamen- 
ti e per la epidemia , a ciuque migliaia . 

Non dissimile al Carrier fu Giuseppe 
Lebon , compatriotta e amico del Robe- 
spierre , già sacerdote dell’Oratorio, in- 
di parroco di Neuville , e finalmente de- 
putato supplente alla Convenzione dopo 
la cacciata de’ Girondini . Mandato com- 
missario nel dipartimento della Somma , 
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indi in quello del Passo di Calais , vi si 
era diportato con molta moderazione , ma 
dinunziato dal suo collega Guffroi come 
troppo indulgente rimproverato perciò 
acerbamente dal Comitato di Pubblica 
Salute , parve a un tratto divenuto un al- 
tro uomo , anzi una bestia feroce. Au- 
dato commissario nel Dipartimento det- 
to del Settentrione con quella' illimitata 
autorità che a questa sorte di proconsoli 
si dava , creò ad Arras un tribunale ri- 
voluzionario e cominciò tosto a persegui- 
tare i nobili , i ricchi e gli ecclesiasti- 
ci . Ogni leggiero sospetto gli bastava per 
mandarli a morte e se alcun giudice o 
giurato dimostravasi punto pietoso o ir- 
resoluto al condannare , veniva imman- 
tinente cassato e spesso cacciato in pri- 
gione . Aveva il Lebon già abbiurato ogni 
domma cattolico e preso il titolo di pre- 
te dell’ Onnipotente , ma poi fece rifiuto 
ancor di questo , divenne ateo e aperto 
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disprezzatore di ogni religione. Predica- 
va pubblicamente nelle popolari congre- 
ghe e nei teatri la legge agraria . « Ac- 
«c casate arditamente , o Sbracati , ( egli 
« esclamava ) se volete uscir di mise- 
« ria : la mannaia lavora per voi ; egli 
« è ormai tempo di dare il gambetto ai 
« ricchi » . Armato di una grande sci- 
mitarra e di pistole alla cintura andava 
innanzi e indietro da Arras aCambray ac- 
compagnato da’suoi sgherri , da’carnefici , 
dalla mannaia e da uua banda di musici 
che suonavano diverse arie, mentre le teste 
dei condannati cadevano.Quasi sempre vo- 
leva assistere a quello spettacolo , il quale 
un giorno interruppe per leggere da una 
finestra che rispondeva appunto sul palco, 
una gazzetta al popolo , nella quale si an- 
nunziava una vittoria riportata dai repub- 
blicani , e per gridare ad un misero già 
legato sulla tavola del supplizio, di an- 
dare a portare quelle nuove nell’ altro 
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mondo. Ad ogni testa recisa ei gridava: 
viva la repubblica , e talora con in volto 
una gioia feroce se n’andava egli stesso a 
contarle. Predicava sfacciatamente la dis- 
solutezza agli uomini e alle femine, mol- 
te delle quali passarono dalle braccia di 
lui sotto il ferro del manigoldo . Trovo 
scritta fra i suoi delitti un’ orribile perfi- 
dia . Un’ onesta douna andò a gittarglisi 
ai piedi per implorar grazia al marito già 
proscritto e incarcerato . Egli , veggen- 
dola molto avvenente , pose un disonesto 
prezzo alla grazia richiesta; di che la don- 
na attonita e sdegnosa , senza più dir pa- 
rola gli si tqlse tosto davanti. Tornatasene 
a casa , le vien detto indi a poco che il 
suo consorte sta già dinanzi al tribunale 
rivoluzionario e in breve andrà al sup- 
plizio . Torna disperata ai piedi dello 
scellerato, il quale scrivendo una riga per 
1 ’ assoluzione del marito condannato , a 
lei la presenta se ella consente a compia- 
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cerio , e la sollecita insieme e la stringe 
fra le sue braccia. Alfine ella è vinta; tut- 
ta turbata e confusa esce di là col foglio 
in mano e corre a liberare il marito, ma 
indi a poche ore egli è arrestato di nuovo 
e ricondotto in prigione . Ella crede esser 
ciò avvenuto per qualche sbaglio e ritor- 
na presso il Lebon, il quale, con disprez- 
zo gittandole un biglietto di cento soldi , 
ricusa di ascoltarla e da sè la discaccia . 
Infuriata vuole avventarsi sopra quel per- 
fido, è immantinente arrestata , tratta al 
tribunale che condannava il marito e den- 
tro un’ora sono ambedue insieme decapi- 
tati . Due mila persone tanto ad Arras 
quanto a Cambray si vuole che perissero 
per comando del Lebon . 

Un altro di questi spietati Commissari! 
fu il Maignet. Egli aveva già dato a dive- 
dere in Lione la sua ferità, affaticandosi •, 
come narrammo , insieme col Couthon 
e collo Chateauneuf-Randon a mandare 
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sossopra i più belli edifici! di quella città. 
Spedito nel dipartimento di Vaichiusa e 
delle Bocche del Rodano ne’ primi mesi 
dell’ anno seguente i ^4 > egli con ap- 
provazione del Comitato di Pubblica Sa- 
lute instituì ad Orange un tribunale sot- 
to nome di Commissione rivoluziona- 
ria, composta di cinque giudici scelti fra 
que’ ribaldi che avevano già commesso 
tante scelleratezze e sparso tanto sangue 
in Avignone . Questo tribunale , arbitra- 
riamente e all’ impazzata giudicando e 
uccidendo, empiè di terrore tutte le cir- 
convicine contrade . Nella piccola città 
o borgo di Bedouin , tre leghe distante da 
Carpentrasso, fu una notte da ignota mano 
atterrato l’albero della libertà e vi si gri- 
dò : viva il re . Il Maignet ne proscrisse 
tosto gli abitanti insieme con quelli di al- 
cuni paesi vicini , fece troncar la testa a 
sessanta persone eh’ erano quasi tutti pa- 
dri di famiglia , e metter fuoco al borgo. 
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Alcuni fanciulli e donne gravide e vecchi 
rimasero dalle fiamme consumati $ quei 
che poterono fuggire, andarono raminghi 
a cercarsi un ricovero nelle grotte e ne’ca- 
vi tronchi degli alberi , mentre dugento 
cinquanta giovani di quello infelice paese 
pugnavano sulle frontiere per la patria e 
per que’ focolari che al loro ritorno non 
\pivt ritrovarono. Il Comitato di Pubblica 
Salute e quindi la Convenzione approvò 
ciò che il Maignet aveva fatto. Due scrit- 
tori francesi annoverano a quindicimila 
coloro che la Commissione di Orange 
mandò alla morte , ma questa , per mio 
avviso , dee riputarsi un’ esagerazione . 

Sottomesso Lione e trattato nel crudel 
modo che vedemmo , il Comitato di Pub- 
blica Salute rivolse tosto i pensieri a 
riconquistar quantoprima Tolone, che, 
come già notammo , il 27 di agosto di 
quest’ anno avevano gl’ Inglesi occupa- 
to . Il generale Carteaux , appena udito 
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ciò ch’era quivi accaduto, frettolosamente 
vi accorse con quelle forze , colle quali 
aveva disperso i Marsigliesi e impedita la 
unione loro coi Lionesi , ed occupò le 
gole di Olioule per togliere ai nemici 
il potere coll’ interno del paese comu- 
nicare e farvi scorrerie . Tolone era di- 
feso da un presidio di circa quindicimila 
uomini tra Inglesi, Spagnuoli , Piemonte- 
si e Napoletani , ed un’ armata inglese e 
spagnuola il guardavano dalla parte del 
mare . Tuttavia nou erano gl’ Inglesi e 
gli Spagnuoli molto d’ accordo fra loro, 
benché avessero congiunte le armi . Pre- 
tendevano questi ultimi di avere il prin- 
cipal comando in Tolone per essere il 
re di Spagna prossimo parente della re- 
gia famiglia di B’ rancia , in favor della 
quale si combatteva, ma gl’inglesi non vo- 
levano conceder loro la preminenza veg- 
geudosi i più forti e mirando verosimil- 
mente a ritenere per sé quell’ utilissimo 
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porto e quella città , almeno finché si 
vedesse qual piega pigliassero gli affari 
di Francia e quelli della lega. Per un tal 
fine si vuole ancora che eglino ricusasse- 
ro pertinacemente di ricevere in Tolone 
Luigi Stanislao Saverio fratello di Luigi 
XVI che con molti fuorusciti voleva tra- 
sferirvisi per poter meglio dare opera al 
ristabilimento del trono . 

A quelle fortificazioni, ond’eragik ben 
munito Tolone, ne avevano gl’inglesi con 
molta spesa e con assiduo travaglio ag- 
giunte molte altre e fornitele di moltis- 
sima artiglieria tratta dall’ arsenale e dai 
vascelli francesi che aveano trovati nel 
porto. Il Carteaux, benché assai buon 
soldato , mancava di quelle parti che ad 
un abile capitano generale si richiedono j 
per lo che in suo luogo fu chiamato il 
Doppet, e indi il Dugommier, che in que- 
sto tempo aveva il comando dell’esercito 
delle Alpi, vecchio guerriero, di ardenti 


Digitized by Google 


112 

spiriti, ben instruito della militare scienza 
e bramosissimo di rinomanza. L’esercito 
raccolto intorno a Tolone era di for- 
se quarantamila uomini e composto di 
que’ soldati che aveano espugnato Lione , 
di alcuni battaglioni tratti dall’ esercito 
delle Alpi , tutta gente agguerrita e risolu- 
ta, e di quella gioventù della requisizione 
ch’era stata arruolata nei vicini diparti- 
menti nè aveva ancor marciato alle fron- 
tiere. Tutte queste schiere, provvedute 
di una copiosa artiglieria, cingevano Tolo- 
ne strettamente con trincee e batterie ; 
e già, nonostanti gli sforzi nemici, ave- 
vano presa un’altura che dominava un for- 
te principale , chiamato il Malbousquet , 
ed un gran ridotto che presso al medesimo 
gl’inglesi avevano costrutto. Da quell’ al- 
tura, trasportatavi molta e grossa arti- 
glieria , molto travagliavano il ridotto , 
il forte ed anco la stessa città j onde 
1’ O’hara, generale degl’ Inglesi, si ri- 
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cupata eminenza ; senza di che non spera- 
va di potersi lungamente mantenere in 
Tolone. Gli riusciva sulle prime il di- 
segno , e i Francesi cominciavano a rin- 
culare, ma vi accorse il Dugommier con 
una grossa schiera della sua miglior gen- 
te e con tanta furia si scagliò loro ad- 
dosso che non solo furono rispinti, ma 
affatto sbaragliati, rimanendo molti di 
loro o morti o prigionieri, e fra questi 
fu 1’ O’hara stesso già gravemente ferito. 
Io questa fazione, secondo il rapporto 
dello stesso Dugommier, si segnalarono 
principalmente tre Corsi, il Cervoni , 
Giuseppe Arena e Napoleone Buonaparte, 
che invece del generale Donmartin, stato 
poc’anzi ferito, dirigeva col grado di Te- 
nente Colonnello le artiglierie e divenne 
poi si famoso. Dopo questa prima affron- 
tata gl’ Inglesi e i loro confederati non 
osarono più uscire de’ forti j onde non 
x. II. 8 
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restava ai Francesi che l’andarli a trovar 
dentro di quelli. Perciò il Dugommier, 
conosciuto 1’ animo e 1’ ardore de’ suoi, 
fece quasi nel tempo stesso investire tutti 
i forti e ridotti dei nemici il ^4 glaciale 
( i4 di decembre ) a fine di dividere 
così in più siti la resistenza loro e in 
ciascuno indebolirla . Durò quel giorno 
e la notte con grandissima furia 1’ assal- 
to , succedendo i soldati freschi agli stan- 
chi , ai feriti ed ai morti . Non poteva 
esser maggiore il coraggio e l’impeto , con 
cui i Francesi gittavansi in mezzo ai tiri 
delle artiglierie che di fronte e dai lati li 
percuotevano. I confederati difendevansi 
non solo valorosamente , ma con estremo 
furore. Alfine nella mattina alcuni di quei 
forti furono presi , e dopo quattro giorni e 
quattro notti di continuo e feroce contra- 
sto quasi tutti successivamente espugnati a 
viva forza e con grandissima strage. Il 
terrore si sparse allora in Tolone, anzi la 
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disperazione 3 poiché le artiglierie france- 
si , ne'’ più acconci posti collocate , ful- 
minavano la città e minacciavanla d’in- 
cendio e di totale mina . Gl 5 Inglesi im- 
barcavansi intanto con somma precipitan- 
za e confusione: e i Tolonesi che si ve- 
devano sovrastare la vendetta de’ repub- 
blicani, e sapevano quanto ella fusse stata 
terribile sopra i Lionesi, si affollavano 
al porto seguitati dai vecchi padri , dal- 
le mogli , dai figliuoletti , tutti carichi 
de’ più preziosi effetti che in quella con- 
fusione poterono affardellare, instante- 
mente pregando quanti Inglesi e confede- 
rati incontravano e raccomandandosi a 
braccia aperte di essere indi levati sulle 
navi . Era un correre , un compianto , 
un gridare per ogni lato della città e un 
aspetto al sommo lagrimevole di mise- 
ria e di spavento. Giunti alle barche, 
tutti s’ incalzavano e si urtavano per es- 
servi ricevuti, e non pochi, lanciaudo- 
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visi, traboccavano in mare e annegava- 
no. Minacciavano i marinari che vede- 
vano i battelli già troppo carichi $ mi- 
nacciavano i soldati che volevano imbar- 
carsi prima degli altri ; si disperavano 
(jnelli che rimanevano addietro, esposti 
ai colpi de’ cannoni e delle bombe che 
diroccavano le case e in più di un luo- 
go avevano appreso il fuoco. Più di dieci- 
mila Tolonesi uomini e donne, si ripara- 
rono sulle navi confederate, parte de’qua- 
li furono trasportati a Genova , parte 
all’ isola dell’ Elba , parte a Napoli , e 
alcuni a Londra \ ma un gran numero 
convenne rispingerne addietro inesorabil- 
mente, poiché il nemico , già vicino a 
entrare in Tolone , non dava tempo . Di 
ventisette grossi vascelli di fila francesi 
eh’ erano nel porto , gl’inglesi non po- 
terono per la fretta condurne via che so- 
li tre ; agli altri fu per comando del 
cavaliere Sidney Smith messo il fuoco 
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che nove ne ridusse in cenere, e quindi- 
ci furono salvati dai Francesi che spedi- 
tamente accorsero a spegnere 1’ incendio. 

1 galeotti , prima chele soldatesche giun- 
gessero , si adoperarono a ciò con som- 
ma sollecitudine , e massimamente ad ar- 
restare il fuoco eli’ era stato parimente 
appicciato ai cordami , all’ arsenale , ai 
magazzini; onde la Convenzione incaricò 
i rappresentanti colà mandati di far esa- 
minare la natura dei delitti, pe’ quali 
erano que’galeotti stati condannali , a fine 
di mitigare il loro gasligo , ed uno di 
essi che nello spegnere Pince; dio si era 
abbruciato le mani , fu per ordine di lei 
subitamente messo in libertà e ricevette 
a titolo di soccorso secento lire . Così 
Tolone , dopo essere stato per quattro 
mesi dai confederati occupato , ritornò in 
potesti» della repubblica . Per qualche 
tempo si lasciò sopra i forti inalberata 
la bandiera neiliica ; onde non poche ua- 
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vi inglesi che ivi arrecavano vettovaglie e 
rinforzi ed erano tuttora ignare dell’ ac- 
caduto , entrando ingannate nel porto ri- 
masero preda de’ Francesi . Questa vit- 
toria risuonò tosto per tutta Francia anzi 
per tutta Europa , e mise negli eserciti 
repubblicani tanto animo e tanta auda- 
cia che riputaronsi d’ allora in poi di- 
venuti invincibili . Ella troncò inoltre 
que’ disegni che i confederati , stando 
in possesso di quella piazza , aveano con- 
cetto di potere coi rinforzi che aspetta- 
vano , principalmente dal re di Sarde- 
gna , distendere le armi loro nella Pro- 
venza e nella Linguadoca e avvivare le 
speranze ed i tentativi de’ realisti , La 
Convenzione celebrò in Parigi e fe cele- 
brare per tutta la repubblica una festa in 
rallegramento della riportata vittoria , ed 
a proposta de’ Comitati di Governo , 
cui non piacevano ormai altre risoluzio- 
ni che estreme e feroci , decretò che To- 
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Ione, eccettuati i nazionali edificii , sa- 
rebbe distrutto e spianato , nè portereb- 
be più altro nome che quello di Porto 
della Montagna. Questo barbaro decre- 
to non fu però mandato ad effetto fuor- 
ché sopra pochi edifizii , ma in altro mo- 
do si volle incrudelire. A più di duecen- 
to Tolonesi , riputati esser di quelli che 
avevano avuta maggior parte nella rivolta 
della città , fu imposto sotto pena di mor- 
te di trasferirsi al campo di Marte. Giun- 
ti in quel luogo, do v’ erano schierate mol- 
te soldatesche , furono tosto accerchiati e 
serrati tutti in un mucchio contro una 
muraglia , e molti cannoui caricati a 
schegge e coperti dalle file de 5 soldati che 
a un tratto si apersero, ne fecero un atroce 
e miserabile scempio . Quelli che non ri- 
masero morti , ricevettero gli ultimi colpi 
dalle scimitarre e dalle baionette. I Com- 
missarii della Convenzione, Frerou, Bar- 
ras, Saliceti, Robespierre minore e Ri- 
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cord , i quali ne avevano dato 1’ ordine, 
se ne scusavano poscia dicendo esser egli- 
no stati assai meno severi e crudeli di 
quello che il Comitato di Pubblica Salute 
aveva loro comandato. 

Intanto continuava in Parigi la strage 
e ’l terrore , e secondo un detto del de- 
putato Vergniaud che fu uua sorte di 
presagio, la rivoluzione simile al Saturno 
degli antichi divorava i propri figli. Era 
tale nel tribunal rivoluzionario la man- 
canza di forme giudiziali e tanta la pre- 
cipitanza con cui vi si proferivano le sen- 
tenze di morte , che quantunque molti 
de’condannati fossero veramente colpevoli 
degl’imputati delitti, esso non pigliavasi 
veruna cura di dimostrarli tali, come non 
voleva dar punto orecchio alle discolpe 
e alle ragioni degl’ innocenti. Uomini e 
donne , spesso anche di nome ignoti gli 
ufti agli altri e nuli’ ostante accusati co- 
me complici di un medesimo delitto, ca- 
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ricavatisi giornalmente e in gran numero 
sulle funebri carrette e si menavano al 
supplizio. La posterità malagevolmente 
indurrassi a credere che una schiera non 
grande di scellerati fosse giunta a tener 
tutta Francia sotto un giogo sì orribile. 
Ma come cento malandrini , raccoltisi 
in un bosco , spogliano senza contrasto 
mille e mille viandauti che in piccole 
compagnie per quella banda trapassino, 
così pochi ribaldi e audacissimi uomini 
poterono spaventare , spogliare e trucida- 
re un numero grande di gente che la dif- 
ferenza delle opinioni tenea divisa. Un’al- 
tra considerazione ancora è da farsi . Non 
pochi rei di veri e gravi misfatti che per 
lo addietro avevano saputo sottrarsi alla 
giustizia, riceveano adesso il debito ga- 
sligo $ e il popolo in generale che li sa- 
pea scellerati e li vedeva tratti al pati- 
bolo , credeva facilmente colpevoli quegli 
altri ancora che gli astuti carnefici ri- 
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voluzionarii con essi appaiavano e me- 
scolavano sulla stessa carretta . Il numero 
e la vigilanza degli spioni che avevano 
messo in tutti gli animi una diffidenza 
grandissima , il non comunicarsi gli av- 
venimenti di Parigi al rimanente della 
Francia fuorché per mezzo de’ giornali 
che dai dominatori erano tutti gelosamen- 
te sopravveduti , e solo trasmettevano 
nelle provincie avvisi e ragguagli o inte- 
ramente contrari al vero o colorati e con- 
traffatti secondo il bisogno , lo infallibile 
gastigo di coloro che ardissero alzare 
una minima voce per contraddire , tene- 
vano chiusa ogni bocca e palpitante ogni 
cuore . Era delitto il mostrar qualche 
dubbio intorno alla reità de’ condannati, 
delitto il mostrarne qualche pietà. In quasi 
ogni dipartimento inviava la Montagna i 
suoi commissarii che per lo più presta- 
vano solamente orecchio alle delazioni 
de'più furiosi uomini e delle più cor- 
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rotte femine che quivi fossero , e secon- 
do quelle delazioni si conducevano . To- 
glievansi le armi ai buoni cittadini e si 
davano ai turbolenti e sfrenati. Gli uo- 
mini istruiti , moderati , virtuosi erano 
rigorosamente tenuti lontani dai tribunali 
e dai comitati rivoluzionarii , e solo vi 
si ammettevano gl’ ignoranti , i violenti, 
i brutali. Se qualche cittadino incolpato 
veniva contro il desiderio de’Giacobini as- 
soluto , niandavasi tosto ( benché la leg- 
ge il vietasse ) ad un altro tribunale me- 
no scrupoloso e più a loro sommesso , 
dal quale veniva giudicato un’ altra vol- 
ta e condannato . Se nasceva per avven- 
tura qualche sollevamento , non ad altro 
serviva che a nuove conhscazioni, le qua- 
li somministravano nuovi mezzi per la 
guerra . 

Nulla essendovi poi di sì formidabile ai 
tirannici governi quanto le scienze e le 
buone lettere ( se coloro che le prò fes- 
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sano, por viltà (li animo non si fanno a- 
dulatori de* tiranni ) furono abolite tut- 
te le accademie, tanto la francese più 
antica di tutte le altre che sommamente 
aveva giovato a inalzare ed ampiamente 
diffondere per l’Europa e quasi pel mon- 
do la lingua di quella nazione , quanto 
l’accademia detta delle Scienze , quella 
detta delle Inscrizioni e quella pur anche 
di Architettura e di Pittura. Dicevasi con- 
tro l’accademia francese, non altro ella a- 
ver fatto se non clic lodare i tiranni c 
la tirannia e non mai la libertà; colle adu- 
lazioni vilissime profuse a Luigi XIV 
avere pervertito le idee più sane della gio- 
ventù e indottala ad amare il servaggio; 
la splendida fama di alcuni accademici , 
il loro credito nella Corte e la loro o- 
pulenza aver disgustato e soffocato que- 
gl’ ingegni che avrebbero di cento anni 
affrettato la rivoluzione; essersi Luigi XIV 
dichiarato protettore di quell’ accademia 
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perché, ben comprendendo le arti della 
tirannide, voleva teuerla in freno e co- 
stringerla a palliare , anzi a celebrare 
la servitù le adunanze letterarie non 
avere mai servito che il poter assolato, 
l 5 aristocrazia e i rigiri degl 5 ipocriti che 
voglion traviare la pubblica opinione . 
Le case destinate alla istruzione ed i 
collegi erano deserti , sì perchè la più 
parte degl’ institutori erano o periti o 
fuggiti o imprigionati , sì perchè i padri 
impoveriti non potevano più mantener- 
vi i loro figli , sì perchè quasi tutta la 
gioventù atta all 5 armi era stata mandata 
agii eserciti. Gli scrittori che poco pri- 
ma dell 5 assemblea costituente e nel tem- 
po di essa avevano arditamente difesa la 
libertà, veggendola ora trasmutata in una 
crudelissima tirannia, non osavano più 
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prender la penna nè aprir la bocca. Nei 
teatri , che possono esser gran fonte di 
egregia istruzione, non più si rappreseu- 
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tavano fuorché tragedie e drammi scioc- 
chi e mostruosi e solo acconci ad accre- 
scere la matta e scapestrata licenza che 
in questi tempi imperversava. E se qual- 
che buona tragedia di argomento repub- 
blicano ( poiché tutti gli argomenti do- 
veano esser tali ) veniva messa in iscena , 
n’ erano prima cancellati tutti que’ passi 
e que’versi che clemenza, umanità e buon 
ordine raccomandassero: anzi fra un atto 
e 1’ altro spesso cantavansi canzoni pie- 
ne d’ ingiurie contro i re , contro il cle- 
ro, contro i ricchi e contro quanti con- 
servassero massime e sentimenti di mo- 
derazione e di saviezza. Una parte de- 
gli antichi e più abili commedianti fran- 
cesi fu incarcerata per aver esposto in 
sulle scene due commedie , una intito- 
lata Pamela, l’altra U amico delle leg- 
gi, perchè il principale personaggio del- 
1’ una e dell’ altra era nobile e virtuoso , 
nè alcun nobile dovea rappresentarsi do- 
tato di virtù . 
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Ma le scienze , le lettere e le arti non 
ebbero in questo tempo un maggior ne- 
mico dell’ Henriot . Quest’ uomo , nato 
d’ ignoti genitori , già lacchè , poi con- ✓ 
trabandiere , poi impiegato alle barriere 
di Parigi e infame per molte ribalderie 
era stato per lo favore del Comune e 
della Montagna che sì bene aveva ser- 
viti nel 2 di giugno confermato coman- 
dante generale delle guardie nazionali pa- 
rigine . Egli , in fronte agli Sbracati per- 
correndo Parigi e i contorni , sciupò mo- 
numenti , sepolcri , pitture e altri lavori 
sopra cui fossero emblemi di nobiltà e 
stemmi gentilizii , e nelle botteghe in cui 
si vendevano mappe, stampe, intagli, scul- 
ture, abbruciò e distrusse tutto ciò che 
rappresentava re , nobili e preti . Sembra 
eh’ egli avesse pur risoluto di metter fuo- 
co alla nazionaì libreria di Parigi e fa- 
cesse pratica cogli Sbracati di Marsiglia 
e di altre grandi città a fiu che a un 
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tempo stesso quante altre librerie si tro- 
vavano in tutta la repubblica fossero di- 
strutte, poiché di ciò fu egli accusato nel- 
1’ adunanza de’ Giacobini , e invece di 
scusarsi , se ne diò vanto , asseverandosi 
persuaso che i libri sono cagione di tut- 
ti gli abbagli e traviamenti dello spiri- 
to umano , e eh’ ei perciò non solo ar- 
derebbe tutte le librerie , ma vorrebbe 
- che i primi libri da abbruciarsi per le 
mani del boia in mezzo ad una civica 
festa , fossero que’ tanto lodati Orazio e 
Virgilio , i (piali per aver piaggiato ser- 
vilmente Augusto , tiranno vile e distrut- 
tore della libertà romana , erano rei di 
offesa umanità . Le sue dicerie ne’ quar- 
tieri di Parigi erano sempre piene di 
rampogne e di scherni, talvolta assai spi- 
ritosi, contro le scienze e le lettere. Ave- 
va spesso in bocca non doversi V uomo 
fidar di colui che avesse pubblicato un 
libro , e .ripeteva di aver sempre veduto 


Digitized by Googl 


I2 9 

i ciotti e i letterati orgogliosi ne’loro scrit- 
ti , e poi abbietti e carpanti nelle antica- 
mere de’ grandi . 

L’esercito rivoluzionario, (pochi eccet- 
tuati che in esso entrarono spinti dal bi- 
sogno ) era un raduno di quanto Parigi 
rinchiudeva di più iniquo e più sozzo . 
Questa milizia che aveva speciale incari- 
co di procurare che le vettovaglie ve- 
nissero speditamente alla metropoli, com- 
mise dovunque si condusse, ogni sorta 
di danneggiamenti, insulti e rapine, e si 
rendè così odiosa e terribile che tutti i 
buoni cittadini fuggivano all* aspetto di 
quegli scherani come fossero assassini e 
ladroni di strada . In ogni villaggio e bor- 
go per cui passavano , correano , urlando '■ 
e bestemmiando, alle chiese, ne toglie- 
vano le sacre effigie , laceravanle , spez- 
zavate , abbruciavate . Lo stesso face- 
vano delle croci , in cui per la campa- 
gna si abbattevano $ e benché questi se- 
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gni religiosi fossero stali per cieco zelo 
o per avidità di raccogliere le offerte 
de’ fedeli fuor di modo multiplicati, on- 
de la troppa frequenza ne scemava il ri- 
spetto , e benché non fosse per avventura 
disconvenevole il diminuirne grandemen- 
te il numero , pure il furore e ’l disprez- 
zo con cui si atterravano , altamente con- 
tristava que’ religiosi e di voti che rimane- 
vano tuttavia . 

La Francia in questi deplorabilissimi 
tempi non senza molta ragione fu da al- 
cuni assomigliata ad una foresta ripiena 
di feroci e affamate belve , nella quale 
non si poteva senza manifesto pericolo 
porre il piede. L’ eccesso in tutte le più 
strane opinioni era divenuto sicuro mezzo 
di procacciarsi la stima e ’l favore, non 
dirò già del popolo , ma della signoreg- 
giante plebaglia . Uno scrittore che di 
quegli avvenimenti fu testimone , afferma 
che chiunque non li vide, non potrà mai, 
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per quanto vive descrizioni se ne faccia- 
no , rappresentarseli pienamente al pen- 
siero . Quanto può immaginarsi di vio- 
lento , di fiero e di assurdo , vedevasi 
allora nella francese ciurmaglia raccolta 
in Parigi . Le dicerie che alcuni sfron- 
tatissimi aringatori tenevano a quella mol- 
titudine per ogni piazza c per ogni tri- 
vio , i canti feroci e discordi , le strida, 
il brandire e il suonar delParmi assor- 
davano 1’ aria e impaurivano ogni perso- 
na che di un- somigliante furore non fos- 
se accesa . Nella notte il sonno de’ cit- 
tadini era rotto dallo strepito delle genti 
armate che scorrevano le vie e sfonda- 
vano le porti per afferrare coloro che 
dai proscrittori erano stati messi sulle li- 
ste di condanna. Nel giorno la continua 
vista di quelli che si traevano al* suppli- 
zio in mezzo alle grida e alle impreca- 
zioni di ferocissime donne che nomina- 
vausi fiu’ic della mannaia e leccati la. 
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di sangue , agghiacciava il cuore e per- 
cuoteva le menti de* cittadini di tanto 
stupore che finalmente la vita incomin- 
ciava a divenire increscevole, e deside- 
rabile la morte . Il luogo dove si face- 
vano le esecuzioni , posto fra il giardi- 
no delleTuilerie edi Campi Elisi era ogui 
giorno allagato di sangue che il terreno 
non poteva assorbire; onde se ne scor- 
reva a gore nella vicina Senna e appuz- 
zava l’aria di un nauseoso e fetido odore 
che allontanava la gente da que’ pas- 
seggi prima sì frequentati . Molti di co- 
loro che abitavano le strade per cui pas- 
savano le carrette dei condannati , par- 
tivansi dalle lor case per evitare quel 
lugubre spettacolo. Pareva insomma che 
la Francia cercasse farsi, e già ella in 
gran parte si era fatta , nelle opinioni , 
nel governo, nella religione, nei costumi 
dissimile ad ogni altra nazione europea, 
e fosse vicina a perdere ogni maniera di 
viver civile ed umano. 
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Il precipitoso affrettamento con cui si 
mandava la gente a morte, cominciò ad 
intimorire alcuni membri ancora della 
Montagna, massimamente allorché i Co- 
mitati di governo fecero ai 19 del bru- 
male ( g novèmbre ) arrestare e man- 
dare innanzi al tribunale rivoluzionario 
il Deputato Osselin, stato uno de’ più 
acerbi nemici della Gironda, deditissimo 
a’ Giacobini e principale promotore del- 
le leggi contro i fuorusciti , perchè ave- 
va tentato nascondere e salvare una certa 
Charry nobile e fuoruscita di cui si era 
invaghito , e così violato quelle leggi 
eh’ egli stesso con tanto fervore aveva 
proposte. Quindi il Bazire e lo Chabot, 
quantunque avessero cou tanto furore pro- 
curato poco innanzi la condanna de’ Gi- 
rondini , quasi immemori di ciò , altamen- 
te si dolsero nella Convenzione che con 
sì poco risguardo si procedesse ad arre- 
stare i Deputati, presero a rammentare 
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con quanta premura la costituente assem- 
blea avesse già stabilita la inviolabilità 
de’ rappresentanti , e dimandarono un 
decreto , il qual vietasse l’arrestare alcu- 
no di essi senza saputa e consenso della 
Convenzione. Si fece il proposto decre- 
to, ma convenne ben presto rivocarlo . 
La congrega de’ Giacobini, instigata dai 
molti appai toni de’ Comitati di governo 
che non volevano impaccio alcuno alloro 
disegni e miravano ad aver nelle mani 
tutto il potere , presentossi alla sbarra , 
e adducendo alcune vane ragioni diman- 
dò che fusse tolta quella eccezione fatta 
in favor de’ rappresentanti , e la Con- 
venzione ormai signoreggiata dalla pau- 
ra , si arrendè tosto alla dimanda . L’Os- 
/ 

selin fu intanto condannato alla depor- 
tazione e imprigionato a Bicetre fino al- 
la partenza di tutti quanti i condannati 
alla stessa pena, e quindi nell’anno se- 
guente sopra nuove e malignamente tro- 
vate accuse mandato alla morte _ 
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Pochi giorni dopo, cioè ai 28 del bru- 
male (18 novembre ) 1 J Amar in nome 
dei Comitali di Pubblica Salute e di Ge- 
nerale Sicurezza annunziò alla Conven- 
zione essere stati arrestati altri quattro 
rappresentanti , lo Chabot , il Bazire, il 
Delaunay d’Angers e ’l Julieu di Tolosa. 
Vedremo dipoi qual fusse la sorte loro. 
Frattanto era manifesto cbe i Comitati di 
Governo potevano ormai a loro talento 
imprigionare e mandare a morte , gli uni 
dopo gli altri, i membri tutti della Con- 
venzione ridotta a non esser altro che 
ima turma di servi , discordi fra loro , 
impauriti e tremanti. 


FINE DEL TOMO SECONDO 
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Sebbene ai nostri dì siano diminuite 
per lo storico contemporaneo le cause di 
poter essere indotto in errore ( ogni volta 
che sia però esso fornito di quelle mo- 
rali condizioni che si richiedono al ben 
discernere), nondimeno è certo che gra- 
vissime difficoltà si frappongono tutta- 
via a scrivere degnamente la storia del- 
l età in cui viviamo . Ma quando an- 
cora v ' abbia chi pervenga a tale re- 
sali amento , non perciò sarà egli giu- 
T. II. io 
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s/ ameni e apprezzato dall 3 universale, se 
prima il trascorrere degli anni non can- 
celli a poco a poco dal cuore degli uo- 
mini il prestigio delle passioni . 

La storia del Sig. Papi sulla fran- 
cese rivoluzione , come quella che con- 
cerne un avvenimento che oltre ad essere 
a noi cosi prossimo ha suscitato in Eu- 
ropa tanti nuovi interessi e tante verti- 
gini, avrebbe dovuto più di ogni altra 
andar soggetta a questa legge , ove 
V assoluto merito di essa e V encomio 
imparziale di valentissimi critici , non 
le avessero anticipato il benefizio della 
pubblica estimazione. 

Noi per far cosa grata ai leggitori, 
e per non esser gli uhimi a rendere 
omaggio di lodi al Chiarissimo tuto- 
re ci siamo risoluti , oltre a quanto fu 
promesso col nostro manifesto de 3 2 5 
Gennajo i 832 , di riprodurre in forma 
di appendice alcuni de 3 più autorevoli 
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giudi zj emessi sull ’ opera di Lui , pub- 
blicandoli o per intero o in compendio , 
a seconda della loro maggiore o mi- 
nore estensione . L’ inserimento di essi 
in fine dei volumi sarà però fatto in 
modo che a chi non piacesse resti fa- 
cile il toglierlo senza alterare lo stato 
del libro. 

E poiché V egregio sig. Professor 
Pacini di Lucca ha recentemente epi- 
logalo ciò che de* Comentarii del no- 
stro tutore era già stato scritto dalla 
Rivista Enciclopedica di Parigi , cosi 
speriamo non sia per essere discaro ad 
alcuno che si cominci dal ristampare 
in piè del presente volume la di lui 
notizia letteraria a ciò relativa. 

Che se verranno , come ce ne affida 
una bella speranza , a compiersi q uè’ vo- 
ti coi 1 quali si va da ognuno affrettando 
la pubblicazione di quella parte ine- 
dita dell’opera , nella quale più. che al- 


trove ha da svolgersi il problema del 
suo scopo morale , non sarà nulla da > 
noi omesso acciò la presente edizione ne 
sia al piu presto arricchita . 
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Notizia letteraria 



»>»>§««< 


« ino dal momento in cui furono / 

« annunziati dal tipografo sig. Giusti i 
« Comentarii sulla rivoluzione francese 
« dalla morte di Luigi XVI fino al ri- 
« stabilimento de’ Borboni sul trono di 
« Francia, opera del nostro valente con- 
ce cittadino Sig. Lazzaro Papi , noi pre- 
ce dicemmo pubblicamente, ch’essi avreb- 
« bero adempiuto ai voti degli amorosi 
cc della gloria storica italiana e procac- 
ce ciato multo onore all’ autor de’ tnede- 

T. ii. io* 
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re simi . Le nostre speranze non andarono 
re punto fallite: perciocché appena com- 
f1 parsi i primi volumi di quest’ opera, 
re due de’ più riputati giornali letterarii, 
re vogliamo dire 1’ Antologia di Firenze 
re ed il Nuovo Giornale de’ letterati di 
re Pisa , applaudirono a questo lavoro , 
re mostrandone i tanti pregii , encomiali' 
re done 1’ elocuzione e lodandone a cielo 
f< la disinvoltura dello stile . Nulladime- 
ee no , così favorevoli encomii avrebbero 
re forse potuto sembrare dettati o da so- 
rt vercliio zelo di patria , o da amore 
re pel nostro insigne letterato , già caro 
« a tutta Italia pel Milton da lui mae- 
rt strevolmente tradotto , se uno de’ più 
« celebri giornali di Europa , la Rivi- 
re sta enciclopedica di Parigi pel mese 
re di settembre dello spirante anno, non 
re avesse proferito aneli’ esso un solenne , 
f e grave e favorevole giudizio sull’ opera 
« del sig. Papi . E certamente non è sta- 
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« ta poca la nostra compiacenza leggen- 
te do in quanta stima sieno tenuti per- 
« fin sulla Senna i talenti storici di lui -, 
« tanto più per esserci pur troppo noto 
« con qual parsimonia di lodi vengano 
« giudicate da’Francesi le opere italiche, 
« che valicate le alpi, cadono loro tra ma- 
« no. Ecco ora , se non tutte le cose che 
« si leggono nella Rivista, almeno al- 
ci meno quelle che più ne sono parute no- 
ce labili. — Nei luoghi ove il sig.Papi ha 
cc scritto i Comentarii , avrà egli potuto 
cc manifestare tutto il suo sentimento , 
cc sebbene non sembri di opinione libe- 
re ralissimo ? Noi non osiamo parlarne $ 
« questo sentimento di sospetto , ama- 
cc reggia tutto il piacere nel leggere le 
« opere che ci pervengono d’oltremon- 
«c te, e questo piacer letterario è stato 
cc grande pel libro che noi annunziamo, 
cc II sig. Papi è un sapientissimo e abi- 
cc lissimo scrittore » . 
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« Lo stile di lui sente di classica pu- 
« rilà , di un vigore affatto antico e di 
« una notabilissima eleganza. Il suo li- 
ce bro è, senza alcun dubbio , uuo de’ mi- 
cc gliori che sono compariti iu Italia dal 
cc principio di questo secolo . Noi po- 
« trentino indicare ne’quattro volumi che 
<c abbiamo sott’ occhio una gran quantità 
<c di passi felici e varii per lo stile , o 
cc notabili per un’ intelligenza degli uo- 
cc mini e delle cose della Francia , moi- 
cc to rara appo degli stranieri e che pruo- 
« va i grandissimi studii fatti dal Sig. 
« Papi sul suo argomento. La critica avrà 
« ancor essa un vasto campo da percor- 
« rere per lungo tempo, e noi non ri- 
« nuuciamo a tornarvi dentro per far co- 
« uoscere all’ autore alcune imperfezioni 
« e alcuni errori, di cui egli stesso con 
« lodevole modestia chiede istantemente 
« Ja correzione. Oggi gli accenneremo 
« soltanto il ritratto di Napoleone non 
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« essere al tutto esatto; i talenti lettera- 
te rii e oratorii dello imperatore non esser 
« tenuti in buon conto , perciocché il 
« Buonaparte era un gran scrittore e un 
tt uomo di gusto il più dilicato , come ne 
« fanno testimonianza e i suoi ammira- 
ti bili bandi e le memorie dettate a s. 
« Elena e le conversazioni letterarie ri- 
« portate dal signor de Las-Cases. — • 

« A noi non rimane ora che a congra- 
« tularci di cuore col sig. Papi per questi 
tt nuovi allori da lui colti sulle rive della 
tt Senna , e di pregarlo insiememente , 
« perchè si adoperi affinchè vengano so- 
« disfatti i comuni desiderii col far ve- 
le dere la luce a que’sospirati volumi, ove 
« è discorso delle cagioni di quella tre- 
« menda commozione politica di Francia, 
« di cui il mondo prova ancora i memo- 
« rabili e grandissimi effetti . 


PROFESSOR PJCIXl 
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